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AV VERTIME MTI 



Si troveranno marcate con un asterisco ( ) le dimande più 
necessarie ed interessanti a sapersi. Il Catechista se voglia potrà 
dispensarsi dall' insegnare ai giovani meno intelligenti e capaci 
quelle, che mancano di un tal segno. 

Si è osservato spesso il metodo di ripetere nella risposta le 
parole della dimanda: ciò ci parve utile e per impegnare l'atten- 
zione de' catecumeni e per esercitare la loro memoria. Non im- 
porta se talora il dialogo così riesca noioso, dovendosi alla piacevole 
maniera del dire anteporre la norma migliore dell'insegnare. 
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PREFAZIONE 



Nella quaresima del 1851 per la prima volta 
publicavasi in Padova con approvazione vesco- 
vile questo Catechismo, e dallo scopo eh' erasene 
prefisso, intitolavasi 77 Giovane di Campagna 
istruito dal suo Parroco nei doveri dei cristiano. 
Conosciutane la utilità, venne accolto ed inse- 
gnato con esito favorevole, ed in breve ne fu 
smaltita l'edizione sebbene copiosa. Desiderato 
di nuovo e sollecitato tornò alla luce; e sicco- 
me le divine ed auguste verità contenute a co- 
mune giudizio si affanno ai rozzi ed idioti non 
meno che a 1 bennati e civili, così ricomparve 
avente in fronte nome più esteso; e II Gio- 
vane di Campagna, divenne nelle seguenti edi- 
zioni Il Giovane Cattolico, ritenute però le me- 
desime forme e divise. Per siffatto cambiamento 
vi si osserveranno non di meno parecchie spie- 
gazioni, variazioni ed aggiunte inserite e per 
maggiore intelligenza e per promuovere vie più 
il frutto, che unicamente si cerca e si attende. 
Del resto la stessa scelta delle cose importanti 
a sapersi per viver bene e salvarsi, lo stesso 
metodo piano ed acconcio di corte dimande e 
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risposte, la stessa semplice e schietta favella 
confacente il meglio possibile all'età e condi- 
zione de' fanciulli, che imparar devono le vere 
norme di erudimento cristiano. Fra libricciuoli 
oggidì sì soverchi e favoriti, diretti a seminare 
nel!' innocente terreno de' cuori giovanili la ziz- 
zania di massime erronee e proscritte, non dis- 
piaccia se anche uno ve n' esca diretto a semi- 
narvi seme buono e salutare, che mediante la 
pazienza potrà rendere frutti aspettati ed al- 
l'età nostra così necessari. Eccovi dunque in 
questo Compendio, ci gode il ripeterlo, brevità 
e chiarezza, eccovi sicurezza di dottrina e faci- 
lità di apprenderla. Si pronuncino le parole nel 
nativo dialetto senza alterarle: la varietà di in- 
terrogazioni, anzi la sola diversità di frasi reca 
spesso confusione alla mente e ritardo al pro- 
gresso de' catechizandi. Non incresca e ripugni 
avere anche talvolta alla mano e sottocchio il 
dettato: ciò tornerà e di maggior comodo e di 
riuscita più certa e pronta. Purché si ottenga 
il buon effetto che si desidera, non si guardi 
al modo onde si compie: deesi valutare il solo 
vantaggio, eh' è il più soddisfacente compenso 
delle largite istruzioni e dei sostenuti travagli. 
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Del nome di cristiano e della cognizione, che egli deve 
avere di Dio, di sè slesso e dei suoi obblighi. 

*D. Siete voi cristiano? 
R. Sì ; per la grazia di Dio sono cristiano. 
D. Perchè dite per la grazia di Dio ? 
R. Dico così, perchè P essere cristiano è dono di Dio ed è il 

più grande di tutti i doni. 
*D. Chi è il cristiano? 
R. Il cristiano è quegli, eh' è battezzato e professa la fede e 

la legge di Cristo. • 
D. Come si professa la fede di Cristo? 
R. Si professa la fede di Cristo col credere tutto quello, che 

Dio ha rivelato. 
D. Come si professa la legge di Cristo? 
R. Si professa la legge di Cristo col fare tutto quello, che 
Dio ha comandato. 
*D. Qual è la prima cosa, che deve conoscere il cristiano? 
R. La prima cosa, che deve conoscere il cristiano, è Dio. 
*D. Chi è Dio ? 
R. Dio è un purissimo e perfettissimo spirito, creatore e pa- 
drone del cielo e della terra. 
D. Che intendete voi quando dite che Dio è uno spirito? 
R. Quando dico che Dio è uno spirito, intendo che Dio non 

ha corpo di sorta alcuna. 
D. Dio può dunque essere da noi veduto, ovvero toccato? 
R. No ; Dio non può essere da noi nè veduto, nè toccato, ma 

conosciuto soltanto dalla nostra mente. 
D. La nostra mente però può ella conoscer Dio perfetta' 
mente ? 

R. No ; Dio è incomprensibile nella sua natura, nelle sue 
perfezioni e nelle sue opere. 
*D. Dio quando ha avuto principio ? 
R. Dio non ha mai avuto principio, nè avrà mai fine. 
D. Come dunque egli esiste ? 

R. Egli esiste da sè stesso, e per sè stesso da tutta la eternità. 
*D. Doti è Dio ? 
R. Dio è in cielo, in terra e in ogni luogo. 
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. D. Se Dio è in ogni luogo, perchè non lo vediamo ? 

?! on ,0 vediamo, perchè Dio non ha corpo, come poco fa 
diceva, ma è un puro spirito. 
D. E Dio vede noi ? 

R. Sì; Dio vede noi, e vede anche i nostri pensieri e deside- 
ri!, e tutte le cose, che sono nel mondo. 
*D. Dopo Dio che deve conoscere il cristiano ? 

R. Dopo Dio il cristiano deve conoscere sè stesso. 
*D. Chi siamo noi? 

R. Noi siamo creature ragionevoli di Dio. 
*D. Di che siamo composti? 
JR. Siamo composti di anima e di corpo. 
*D. Di queste due sostanze qual è la più nobile ? 

R. L'anima, essendo essa un puro spirito. 

D. V anima di chi ella è immagine ? 

R. anima è immagine di Dio, che V ha creata. 

D. Ha mai da morir V anima? 

R. No ; P anima è immortale. 

*D. Dopo Dio e dopo sè stesso che deve conoscere il cri- 
stiano? 

R. Dopo Dio e dopo sè stesso il cristiano deve conoscere i suoi 
obblighi. 

*D. Quali sono gli obblighi del cristiano ? 
R. Gli obblighi del cristiano sono questi : amare e servire Dio 

in questa vita per poi goderlo eternamente in paradiso. 
D. .E questo il fine, per cui Dio ci. ha creati? 
R. Si ; questo è il fine, per cui Dio ci ha creati. 
*D. Per eseguire questi obblighi che bisogna fare? 
R. Per eseguire questi obblighi bisogna esercitare le virtù di- 
vine, cioè la Fede, la Speranza e la Carità. 
*D. Come si esercita la fede? 

R. La Fede si esercita col credere quello, che si contiene nel 
Credo. 

*D. Come si esercita la speranza ? 

R. La Speranza si esercita colP orazione e specialmente colia 
recita del Pater uoster. 
*D. Come si esercita la carità? 
R. La Carità si esercita col fare quello, che si contiene nei 
comandamenti di Dio e nei precetti della Chiesa. 
*D. Basta questo per salvarsi? 
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R. Non basta : vi ci vogliono anche i santi Sacramenti, la fu- 
ga del male e la pratica del bene. 

LEZIONE IL 

Della Fede, delle cose, che si devono credere, 
e del segno della santa Croce. 

*D Che cosa è la Fede ? 
lì. La Fede è una virtù a noi infusa nel santo Battesimo, 
colla quale crediamo che vi sia Dio, e che sia vero quello 
che Dio ha rivelato e che la santa Chiesa propone a noi 
da credere. 

*D. Quali sono le cose, che si devono credere per fede? 
R. Le cose, che si devono credere per fede, sono quelle prin- 
cipalmente, che si contengono nei dodici articoli del Credo. 
*D. Che contengono tali articoli? 
R. Tali articoli contengono i misteri principali della nostra 

santa Fede. 
*D. E che altro contengono ? 
R. Contengono ancora tutto ciò, che appartiene a Dio, giusto 
rimuneratore, ed alla santa Chiesa co' suoi beni. 
*Z>. Quanti sono i misteri principali della nostra santa 
Fede ? 

R. I misteri principali della nostra santa Fede sono due. 
*D. Dite il primo mistero. 

R. Primo : Unità e Trinità di Dio. 
*D. Dite il secondo mistero. 

R. Secondo : Incarnazione, Passione, Morte e Risurrezione 
del nostro Salvatore. 

D. Perchè si chiamano principali ? 

R. Si chiamano principali, perchè senza saperli, crederli e 

confessarli nessuno si può salvare. 
*D. Dove si racchiudono questi due misteri ? 
R. Questi due misteri si racchiudono nel segno della santa 

Croce. 

*D. Come si fa questo segno? 

R. Questo segno si fa colla mano destra in forma di croce >J< 
(e qui s* insegni il modo di ben farlo) dicendo: In no- 
mine Patris et Filii et Spirilus Sancti. Amen: ovvero: 
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In nome del Padre e del Figliuolo e dello Spirilo Santo. 
Così sia. 

D. Dimostrate come nel segno della Croce si racchiudono i 
due misteri principali della nostra santa Fede. 

R. Lo dimostro così: la parola in nome significa la Unita di 
Dio : le parole del Padre e del Figliuolo e dello Spirito 
Santo significano la Trinità delle persone : il segnarsi in 
forma di croce significa che Gesù Cristo Figliuolo di Dio 
fatto uomo ha patito ed è morto in Croce per indi risu- 
scitare nel terzo giorno. 

D. Quando si deve fare il segno della croce ? 

R. Si deve fare la mattina e la sera, nel principio e nel fine 
delle nostre più importanti azioni. 

D. Con qual sentimento si deve fare? 

R. Si deve fare con riverenza, e colla mente sollevata al mi- 
stero della santissima Trinità e alla morte di G. C. 

LEZIONE HI. 
Del primo mistero della santa Fede. 

*D. Dite dVnuovo il primo mistero della santa Fede. 

R. Il primo mistero è l'Unità e Trinità di Dio. 
*D. Che vuol dire Unità di Dio? 

R. Unità di Dio vuol dire che vi è un Dio solo. 
*D. Che vuol dire Trinità di Dio ? 

R. Trinità di Dio vuol dire che in Dio vi sono tre Persone 
distinte. 

*D. Come si chiamano queste tre Persone distinte? 

R. La prima si chiama Padre, la seconda Figliuolo, la ter- 
za Spirito Santo. 
*D. Da chi procede il Padre? 

R. Il Padre non procede da veruna Persona. 
*D. Da chi procede il Figliuolo? 

R. Il Figliuolo procede dal Padre. 
*D. Da chi procede lo Spirito Santo ? 

R. Lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figliuolo. 

D. La prima persona in quanti modi è Padre? 

R. La prima Persona è Padre in tre modi : per natura, per 
adozione e per creazione. 

D. Di chi è Padre per natura? 



Digitized by Google 



u 

R. Per natura è padre del suo unigenito Figliuolo. 
D. Di chi è Padre per adozione? 
R. Per adozione è Padre di tulli i buoni cristiani. 
D. Di chi è Padre per creazione? 
R. Per creazione è Padre di tutte le cose create. 
*D. Il Padre è Dio ? 
R. Sì; il Padre è Dio. 
*D. Il Figliuolo è Dio? 
R. Sì; il Figliuolo è Dio. 
*D. Lo Spirito Santo è Dio? 
R. Sì; lo Spirito Santo è Dio. 
*D. Sono dunque tre Dei? 
R. No; sono tre Persoue distinte Puna dall'altra, ma sono 

un solo Dio. 
*D. Perchè queste tre Persone sono un solo Dio? 
R. Sono un solo Dio, perchè tutte e tre hanno una sola 

e medesima essenza e divinila. 
D. Di queste tre Persone qual è la più potente, la piti sa- 
piente e la piti perfetta? 
R. Le divine Persone sono tutte e tre uguali. 
D. Quale di queste ttt Persone ha creato il mondo? 
R. Lo hanno creato tutte e tre insieme. 
D. Sebbene tutte e tre insieme le divine Persone abbiano 
creato il mondo, a ciascheduna però di esse si attri- 
buisce in particolare qualche perfezione e una qual- 
che opera? 

R. Sì; a ciascheduna delle divine Persone si attribuisce una 
qualche perfezione e una qualche opera in particolare. 

D. Che perfezione e che opera si attribuisce in particolare 
al Padre ? 

R. Al Padre si attribuisce in particolare la potenza e Po- 
pera della creazione. 

D. Che perfezione e che opera si attribuisce in particolare 
al Figliuolo ? 

R. Al Figliuolo si attribuisce in particolare la sapienza e 

P opera della redenzione. 
D. Che perfezione e che opera si attribuisce in particolare 

allo Spirito Santo? 
R. Allo Spirito Santo si attribuisce in particolare la bontà 

e P opera della santificazione. 
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*D. Come si chiamano con un solo nome tutte e tre le divi- 
ne Persone! 

R. Si chiamano la santissima Trinità. 

D. Questo mistero non è forse contro la ragione? 

R. No • questo mistero e gli altri sono sopra la ragione, ma 
non contro la ragione. 

D. Si può dunque intendere ? 

R. Essendo sopra la ragione non si può intendere, come nè 
pure gli altri. 

D. Perchè quindi crediamo noi queste cose così sublimi ed 

incomprensibili ? 
R. Le crediamo, perché Dio ce le ha rivelate. 
D. Basta questo per dover accoglierle e venerarle? 
R. Sì ; questo basta per dover accoglierle con gratitudine e 

per umiliarvi il nostro ossequio ed assenso. 

LEZIONE IV. 

• Del secondo mistero della santa Fede. 

*D. Dite il secondo mistero della santa Fede. 
R. Il secondo mistero è la Incarnazione, Passione, Morte e 
Risurrezione del nostro Salvatore. 
*D. Che intendete voi per Incarnazione dei nostro Salvatore? 
R. Intendo la prodigiosa unione della divina colla umana na- 
tura nella sola seconda Persona della santissima Trinità, 
cioè nel Figliuolo. 
*D. Sapreste spiegarvi meglio e più chiaro ? 
R. Sì; il Figliuolo di Dio, eh' è la seconda persona della san- 
tissima Trinità, si è fatto uomo; e questo atto e abbassa- 
mento di Dio dicesi Incarnazione. 
*D. Che ha fatto il Figliuolo di Dio per farsi uomo? 

R. Ha preso un corpo ed un' anima, come abbiamo noi. 
*D. Dove? 

R. Nel ventre purissimo di Maria Vergine. 
*D. Per opera di chi? 
R. Per opera dello Spirito Santo. 
D. Perchè per opera dello Spirito Santo ? 
R. Perchè nell' Incarnazione non ebbe parte V opera umana; 
ma Io Spirito Santo, colla virtù sua divina, del sangue pu- 



Digitized by do 



43 

rissimo di Maria Vergine e nel di lei utero formò il cor- 
po, e creandolo infuse P anima, ed il Figliuolo nel punto 
stesso unì a sè inseparabilmente quel corpo e quell'anima, 
e così divenne anche uomo. 

D. Non è concorso anche il Padre ed il Figliuolo ad ope- 
rare cosi ineffabile mistero? 

R. Tutto quello, che opera una Persona divinalo operano in- 
sieme anche le altre due, nè una opera più delle altre o 
senza le oltre, perchè tutte hanno una stessa essenza e po- 
tenza: quindi tutte e tre le Persone divine, Padre, Figliuolo 
e Spirito Santo, operarono così ineffabile mistero. 
*D. Come si chiama il Figliuolo di Dio fatto uomo? 

R. Il Figliuolo di Dio fatto uomo si chiama Gesù Cristo. 
*D. Quante persone vi sono in G. C? 

R. In G. C. vi è una persona sola, e questa divina. 
*D. Quante nature vi sono in G. C? 

R. In G. C. vi sono due nature: natura divina e natura 
umana. 

*D. Da chi ha egli la natura divina? 

R. Egli ha la natura divina dal suo eterno Padre. 
*D. Da chi ha egli avuta la natura umana? 

R. Egli ha avuta la natura umana da Maria Vergine sua 
Madre. 
*D. Dove è nato G. C? 

R. G. C. è nato a Betlemme in una stalla, di mezza notte e 

nel cuor dell' inverno. 
D. Perchè in una stalla? 
R. Per insegnarci la povertà ed umiltà. 
D. Perchè di mezza notte? 

R. Per insegnarci a vivere lontani dagli strepiti del mondo. 

D. Perchè nel cuor dell' inverno? 

R. Per insegnarci a patire per amor suo. 
*D. Che vuol dire Gesù? 

R. Gesù vuol dire Salvatore. 
*D. Che vuol dir Cristo? 

R. Cristo vuol dir Unto. 
*D. Perchè si chiama Salvatore? 

R. Si chiama Salvatore, perchè è venuto a salvare e liberare 
le anime nostre dal peccato. 

D. E da che altro è venuto a liberare le anime nostre? 
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R. Dalla schiavitù del demonio e dalla morte eterna. 
*D. Per mezzo di che? 

R. Per mezzo della sua passione e morte. 
*D. Perchè si chiama Unto? 

R. Si chioma Unto perchè è P eterno Sacerdote destinato me- 
diatore tra Dio e P uomo. 
*D. E perchè anche? 

R. Perchè è il Re del cielo e della terra. 

LEZIONE V. 
Segue il secondo mistero della santa Fede. 

*D. Che vuol dire Passione, Morte, e Risurrezione del nostro 
Salvatore? 

R. Tulio questo vuol dire che G. C. ha patito, è morto, e 

poi è risuscitato. 
*D. V era bisogno che Gestì Cristo patisse? 

R. Si; v'era bisogno. 
*D. Perchè? 

R. Perchè se G. C. non avesse patito, nessun uomo si sareb- 
be salvalo. 

*D. Perchè nessun uomo si sarebbe salvato? 
R. Nessun uomo si sarebbe salvato a cagione del peccato del 

nostro primo padre Adamo. 
D. Che peccalo ha commesso Adamo? 
R. Adumo ha commesso un peccato di grave disubbidienza. 
D. Che ha fatto ? 

R. Indotto da Eva sua compagna, ha mangiato il frutto che 

Dio avevagli rigorosamente proibito. 
D. E un tal peccalo si è diffuso in tutti i discendenti di 

Adamo? 

R. Sì; vi si è diffuso: tutti peccarono in Adamo. 
*D. Questo peccalo da chi poteva essere cancellalo? 

R. Questo peccato non poteva essere cancellato che daG. C. 
*D. Perchè solamente da G.C. 
R. Perchè P offesa falla a Dio, dignità infinita, col peccato, 

ricercava una soddisfazione infinita. 
D. E questa soddisfazione infinita non poteva esser data a 
Dio 9 se non dal Figliuol suo G.C.? 
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R. Così è; non poteva esser data a Dio se non dal Figliuolo 

suo G. G. 
D. Perchè? 

R. Perchè Gesù Gristo essendo Dio, e quindi di merito infi- 
nito, egli solo fatto uomo poteva colle sue pene soddisfare 
a Dio offeso dal peccato. 

D. G. C. colle sue pene e colla sua morie soddisfece sola- 
mente per il peccalo di Adamo ? 

R. No; soddisfece abbondantemente per il peccato di Adamo, 
e soddisfece ancora per tutti i peccati, che furono e che 
saranno commessi dal principio sino alla fine del mondo. 

D. G. C. ha patito ed è morto come Dio o come uomo? 

R. G. C. ha patito ed è morto come uomo. 
*D. Perchè come uomo? 

R. Perchè come Dio essendo tin perfettissimo spirito non 

poteva nè patire, nè morire. 
*D. Dove è morto G. C. ? 

R. G. G. è morto in croce presso Gerusalemme sul monte 
Calvario. 

D. Separandosi per la morie V anima di G. C. dal corpo, 

si separò anche la divinità? 
R. Nò; la divinità di G. C. restò sempre unita come all'ani- 
ma, così al corpo. 
*D. Dove è stato deposto il corpo di G. C. da che fu morto? 
R. Il corpo di G. G. è stato deposto in un sepolcro nuovo. 
*D. E V anima di lui dove andò? 
R. P anima di lui discese all' inferno come insegna la Chiesa. 
D. Che intende qui col nome eT inferno? 
R. Qui coi nome d' inferno s' intendono quei luoghi profondi, 
ov'erano trattenute le anime di coloro, che morirono pri- 
ma della venuta di G. C. 
*D. G. C. quanti giorni stette morto? 

R. G. C. stette morto tre giorni ma non interi. 
*D. Quali furono? 
R. Furono parte del venerdì, tutto il sabato e parte della 
domenica. 
*D. Quando risuscitò da morte? 
R. Risuscitò da morte il giorno di Pasqua. 
*D. Come risuscitò ? 

R. Risuscitò glorioso e trionfante per non mai più morire. 
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*D. Quanto tempo G. C. restò in terra dopo la sua risur- 
rezione? 

R. G. C. restò io terra dopo la sua risurrezione quaranta dì. 
*D. Perchè tanto? 

R. Per mostrare eh' era veramente risuscitato. 
*D. E per qual altra ragione? 

R. Per consolare i suoi discepoli e confermarli nella fede. 
*D. Che fece per confermarli nella fede? 

R. Apparve loro più volte in varii modi ripetendo gli stessi 
insegnamenti di prima e dandone di nuovi. 
*D. G. C. dove andò dopo questi quaranta dì? 

R. G. C. dopo questi quaranta dì salì al cielo alla destra del 
Padre. 

*D. G. C. come Dio e come uomo è solamente in cielo ? 

R. No* G. C. come Dio e come uomo è anche qui in terra. 
*D. Dove è anche qui in terra ? 

R. Nel santissimo Sacramento dell 1 Eucaristia, eh' è il gran 
pegno di amore lasciatoci da lui avanti di morire. 
*D. Ha egli più da venire in terra visibilmente? 

R. Sì; egli ha da venire di nuovo in terra visibilmente alla 

fine del mondo. 
*D. A che fare? 

R. A fare il giudizio universale. 

LEZIONE VI. 
Di Dio giusto rimuneratore. 

*D. Che vuol dire Dio giusto rimuneratore? 

R. Vuol dire che Dio premia i buoni e castiga i cattivi. 
*D. Che premio dà ai buoni? 

R. Dà ai buoni il paradiso. 
*D. Che castigo dà ai cattivi? 

R. Dà ai cattivi V inferno. 
*D. Che si vede e si qode in Paradiso? 

R. In paradiso si vede e si gode Dio, e in Dio si godono tutti 
i beni. 
*D. Insieme con chi? 

R. Insieme colla Madonna, cogli Angeli e coi Santi. 
*D. Che si fa e si patisce alV inferno? 
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R. Air Inferno si arde nel fuoco e si patiscono tutti i mali. 
*D. Insieme con chi ? 

R. Insieme coi diavoli. 
*D. Quanto dureranno i beni del Paradiso ? 

R. I beni del paradiso dureranno sempre. 
*D. Quanto dureranno le pene deW inferno? 

R. Le pene dell' inferno dureranno sempre. 
*D. Vi è anche il purgatorio? 

R. Si ; vi è anche il purgatorio : ma questo finirà col finire 

del mondo. 
°D. Che si fa in purgatorio? 

R. In purgatorio si sconta fra i tormenti la pena temporale 
pei peccati mortali già rimessi, non iscontata in questa vita. 
*D. E che altro si fa ? 

R. Di più le anime vengono mondate dalle colpe veniali, se 
mai ne fossero ancora macchiate, e soddisfano la pena 
temporale per simili colpe non ancora soddisfatta. 

D. Perchè la pena, che si sconta in purgatorio per i pec- 
cati mortali già rimessi e per i peccali veniali, chiama- 
si temporale ? 

R. Chiamasi temporale una tal pena, perchè dura sino ad un 
dato tempo, dopo il quale le anime che V hanno soddisfat- 
ta, libere e monde volano al cielo. 

LEZIONE VII. 
Della santa Chiesa e de* suoi beni. 

*D. Fi è altro da credere? 
R. Sì; devesi anche credere nella santa Chiesa. 
*D. Che cosa è la santa Chiesa ? 
R. La santa Chiesa è la visibile congregazione, ossia adu- 
nanza di lutti i cristiani, che credono e professano la fede 
e la legge di Cristo. 
*D. Sotto la ubbidienza e riverenza di chi? 
R. Sotto la ubbidienza e riverenza del sommo Pontefice Rom. 
*D. E necessaria nei fedeli tale ubbidienza e riverenza ? 
R. E assolutamente necessaria, nè alcuno può essere vero fe- 
dele senza mantenere tale ubbidienza e riverenza. 
*D. È verità che vi sia la Chiesa? 
R. Sì; è verità infallibile. 

2 
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*D. Chi V ha fondata questa Chiesa? 

R. L'ha fondata. G. G. Signor nostro. 
*D. Chi è il suo capo invisibile? 

R. II suo capo invisibile è G. C. medesimo. 
*D. Chi è il suo capo visibile? 

R. Il suo capo visibile è il sommo Pontefice Romano, Vicario 
di G. C. in terra. 
*D. Chi sono i membri di questa Chiesa? 
R. I membri di questa Chiesa sono tutti i fedeli cristiani. 
*D. Quali sono i beni spirituali della Chiesa? 
R. I beni spirituali della Chiesa sono i santi Sacramenti, il 
Sacrifizio della Messa, le orazioni, il merito delle buone 
opere fatte dai fedeli. 
*D. Che #' intende per merito delle buone opere? 
R. S' intende quella qualità particolare delle medesime, che 
presso Dio le rende degne di premio per la vita eterna. 
*D. Vi sono altri beni nella Chiesa? 

R. Si; ve ne sono molti altri, ma i principali sono due. 
*D. Dite il primo. 
R. Il primo è la podestà, che ha la Chiesa di togliere, ossia 
rimettere i peccati. 
*D. Dite il secondo. 

R. Il secondo è la risurrezione dei buoni a nuova vita eter- 
namente beata. 
*D. Resta altro da credere? 
R. Sì; bisogna credere in generale tutto quello, che la Chie- 
sa propone da credere. 
*D. Perchè? 

R. Perchè Dio ha dato a noi la Chiesa per maestra nelle cose 

che risguardano la nostra eterna salute. 
*D. La Chiesa è infallibile? 
R Sì; la Chiesa è infallibile nelle cose di fede e di morale; 
cioè nel determinare tutto ciò che dobbiamo credere, e 
che dobbiamo operare. 
*D. Perchè la Chiesa è infallibile? 

R. La Chiesa è infallibile perchè è assistita dallo Spirito Santo. 
*D. Dove brevemente sono contenute tutte le verità delia 
fede? 

R. Lo abbiamo detto da bel principio: tutte le verità della 

fede sono contenute nel Credo. 
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LEZIONE Vili. 
Degli articoli primo, secondo, terzo e quarto del Credo. 

*D. Il Credo coni iene adunque lutto quello, eh' è da credersi 
espressamente e generalmente? 
R. Certo : il Credo contiene tutto quello, eh' è da credersi co- 
me di Dio, così della Chiesa sposa sua. 
*D. Chi ha composto il Credo? 
R. L'hanno composto i dodici Apostoli prima di andare a 
predicare il vangelo per tutto il mondo. 
tt D. E però come meglio si chiama? 
R. Meglio si chiama il simbolo degli Apostoli. 
*D. Di quante parti è composto il Credo? 
R. Il Credo è composto di dodici parti chiamate articoli. 
D. Che contengono i primi otto articoli? 
R. I primi otto articoli contengono tutto quello, che appar- 
tiene ai misteri della fede. 
D. E i quattro ultimi che contengono? 
R. I quattro ultimi contengono tutto quello, che appartiene 

alla Chiesa ed ai suoi beni. 
*D. Sapete voi il Credo ? 
R. Sì 5 lo so. 
*D. Ditelo in latino. 
R. Credo in Deum, Patrem oranipotentein, creatorem coeli 
et terrae: et in Jesum Christum Filium ejus unicum. Do- 
minimi nostrum: qui conceptus est deSpiritu Sancto, na- 
tus ex Maria Virgine: passus sub Pontio Pilato, crucifi- 
xus ; mortuus et sepultus: descendit ad inferos: tertia die 
resurrexit a mortuis: ascendit ad coelos: sedet ad dexte- 
ram Dei Patris omnipotentis: inde venturus est judicare 
vivos et mortuos. Credo in Spiritum Sanctum: sanctam 
Ecclesiam catholicam: Sanctorum communionem: remis- 
sionem peccatorum : carnis resurreclionem : vitain aeter- 
nam. Amen. 
*D. Ditelo in volgare. 
R. i. Io credo in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo 
e della terra. 

2. Ed in G. C. suo Figliuolo unico, Signor nostro. 

3. II quale fu conceputo di Spirilo Santo, nacque di Ma- 
ria Vergine. 
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4. Pali sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morto e seppellito. 

5. Discese all' inferno; il terzo dì risuscitò da morte. 

6. Salì al cielo, siede alla destradi Dio Padre onnipotente. 

7. Di là ha da venire a giudicare i vivi ed i morti. 

8. Credo nello Spirito Santo. 

9. La santa Chiesa cattolica: la comunione dei Santi. 
iO. La remissione de' peccati. 

\\. La risurrezione della carne. 
42. La vita eterna. Così è, e così credo. 
*D. Dite il primo articolo. 
R. Io credo in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e 
della terra. 
*D. Che vuol dire Io credo? 
R. Io credo vuol dire: Io fermamente e con tutta P intima 
mia persuasione ritengo per verissimo ciò, che mi si pro- 
pone, perchè rivelato da Dio. 
D. Questa parola io credo benché non ripetuta, serve anche 

a tutti gli altri articoli? 
R. Sì; serve anche a tutti gli altri articoli, e sempre s' intende 
posta innanzi ad ognuno dei medesimi. 
*D. Perchè si dice credo in Dio? 
R. Perchè così dicendo protestiamo che vi è Dio, che è un 
solo, che è il nostro unico sommo bene. 
*D. Per qual motivo qui Dio chiamasi Padre? 
R. Perchè Dio è vero Padre naturale del suo unigenito Fi- 
gliuolo. 

*D. Per qual motivo chiamasi onnipotente ? 
R. Perchè può fare tutto quello che vuole. 
*D. Per qual motivo dicesi creatore del cielo e della terra? 
R. Perchè ha fatto dal niente il cielo, la terra e tutto quello, 
che si trova nelP universo. 
*D. Dite il secondo articolo. 
R. Ed in G. C. suo Figliuolo unico, Signor nostro. 
*D. Che si crede in questo articolo? 
R. Si crede che G. C. è vero ed unico Figliuolo di Dio, ed è 

l'assoluto nostro padrone. 
*D. Dio quando ha generato il suo Figliuolo? 
R. Lo ha generato da tutta la eternità. 
*D. G. C. come Dio è egli uguale al Padre, e lo stesso Dio 
col Padre ? 
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R. Senza dubbio: G. C. come Dio è perfettissimo in tutto, ed 

è lo stesso Dio col Padre. 
*D. Dite il terzo articolo. 

R. Il quale fu conceputo di Spirito Santo, nacque di Maria 
Vergine. 

*D. Che si intende in questo articolo ? 
R. S' intende che G. C. non solamente è vero Dio, ma anco- 
ra è vero uomo. 
*D. Quando G. C. divenne uomo? 
R. G. C. divenne uomo, quando per opera dello Spirito Santo 
ha preso carne umana dall' immacolata Vergine Maria. 
*D. G. C. dunque è vero figlio di Maria? 
R. Certo: G. C. è vero figlio di Maria, perchè conceputo dal 
di lei purissimo sangue, e nato dal di lei utero verginale. 
*D. Maria divenendo madre di G. C. è rimasta sempre 
vergine ? 

R. Sì;Maria divenendo madre di G.C.è rimasta sempre vergine. 
D. Come questo ha potuto darsi ? 

R. Ha potuto darsi per un miracolo di Dio, a cui nulla è im- 
possibile. 
*D. Dite il quarto articolo. 

R. Patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morto e seppellito. 
*D. Che vuol dire questo articolo? 

R. Vuol dire che G. C. ha sofferti i più crudeli tormenti e la 
morte più ignominiosa, dopo la quale è stato seppellito. 

D. Era necessario che G. C. patisse tutti quei tormenti e 
che morisse ? 

R. No; non era necessario che G. C. patisse tanto e che mo- 
risse: bastava solo che si fosse fatto uomo, che si fosse as- 
soggettato alle miserie della nostra natura, che avesse per 
noi pregato. 

D. Perchè ciò solo bastava? 

R. Perchè questa sola umiliazione del Figliuolo di Dio sareb- 
be stata di merito e di valore infinito. 

D. Perchè dunque ha voluto patir tanto? 

R. Ha voluto patir tanto per ubbidire al suo eterno Padre, 
che aveva così disposto e ordinato. 

D. E perchè altro? 

R. Per farci conoscere la malizia e gravità del peccato, e P im- 
menso amore, che egli ci .portava. 

» 
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*D. Da chi ha sofferti così barbari strazili 

R. Gli ha sofferti dai Giudei sotto il governatore Ponzio Pilato. 
*D. In che giorno e in che ora fu crocifisso ? 

R. Fa crocifisso di venerdì e verso il mezzogiorno. 
*D. Quanto tempo penò sulla croce G. C. ? 

R. G. C. penò sulla croce tre ore circa, dopo le quali, invo- 
cato ad alla voce il suo divin Padre, spirò. 
*D. Perchè ha voluto essere seppellito? 

R. Ha voluto essere seppellito per far conoscere eh 1 era ve- 
ramente morto. 

LEZIONE IX. 

Degli articoli quinto, sesto, settimo ed ottavo del Credo. 

« 

*D. Dite il quinto articolo. 
R. Discese all' inferno; il terzo dì risuscitò da morte. 
*D Che significano quelle parole discese all'inferno? 
R. Quelle parole significano che mentre il corpo del Signore 
era nel sepolcro, l'anima di lui unita alla divinità discese 
nelle parti inferiori della terra. 
*D. Quali sono queste parli inferiori della terra? 
R. Sono P inferno propriamente detto, il purgatorio ed il 
limbo. 

D. Che luogo era ed è adesso V inferno? 

R. L' inferno era ed è adesso il carcere dei demonii e delle 
anime riprovate. 

D. Che luogo era ed è adesso il purgatorio? 

R. Il purgatorio era ed è adesso il luogo destinato alle anime 
passate ad altra vita in grazia di Dio senza però aver sod- 
disfatta tutta la pena dovuta a Dio pei loro peccati. 

D. Che luogo era il limbo? 

R. Il limbo era il luogo ove le anime dei giusti della legge 
antica stavano in un dolce riposo, aspettando con gran de- 
siderio il loro liberatore. 

D. Perchè G. C. si fece vedere nelV inferno ? 

R. Vi si fece vedere per atterrire i demonii come loro vinci- 
tore, e le anime dei dannati come loro giudice. 

D. Perchè si fece vedere nel purgatorio ? 

R. Vi si fece vedere per confortare quelle anime penanti, ed 
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assicurarle che, divenute affatto monde, di ià uscirebbero 

ed entrerebbero nella patria celeste. 
D. Perchè comparve anche al limbo? 
R. Vi comparve per liberare le anime dei giusti, che tanto lo 

aveano sospirato, ricolmandole d 1 immensa allegrezza. 
D. Fece loro qualche promessa ? 
R. Sì ; promise loro di condurle presto al cielo. 
D. E che fece di più? 

R. Di più fece loro godere anticipatamente le delizie del pa- 
radiso nella beatifica visione di Dio. 

D. Vorrei sapere come si salvarono i giusti, che morirono 
prima della venula di G. C. 

R. Essi si salvarono colla fede di G. C. e in virtù di lui, che 
era il venturo Messia. 

D. Perchè dunque non si salvano oggidì anche gli Ebrei 
che credono e sperano nel venturo Messia? 

R. Non si salvano gli Ebrei di oggidì, perchè essi sono osti- 
nati, e non vogliono credere che G. C. sia stato il vero 
Messia, ma ne aspettano un altro. 
*D. Quanto tempo restò nel sepolcro il corpo del Signore ? 

R. Il corpo del Signore restò nel sepolcro tre giorni, ma non 
interi. 

*D. E di poi che avvenne? ' 
R. Di poi sul cominciare del terzo giorno G. G. tornò ad 
unire 1' anima al corpo, ed è risuscitato. 
*D. Come è risuscitato? 
R. È risuscitato per virtù sua propria ripigliando il medesi- 
mo corpo, che prima aveva, ma divenuto allora impassi- 
bile, immortale e glorioso. 
D. G.C. risuscitando di chi ha trionfato? 
R. G. C. risuscitando ha trionfato del peccato, della morte e 
dell' inferno. 
*D. Dite il sesto articolo. 

R. Salì al cielo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente. 
*D Come sali al cielo G. C. ? 
R. G. G. salì al cielo da sè stesso senza V aiuto d'altrui, chè 

non ne aveva bisogno. 
D. Mia presenza di chi salì egli al cielo? 
R Vi salì alla presenza degli Apostoli, dopo di averli prima 
benedetti e mandati ad istruire e battezzare tutte le genti. 
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D. Perchè G. C. volle salire al cielo alla presenza degli A- 
postoli? 

R. Volle salirvi alla presenza degli Apostoli, perchè vie pia 
si distaccassero colPaffetto dalla terra e si sollevassero al 
cielo. 

D. E perchè anche? 

R. Perchè si accertassero in fatto che se lo avessero seguito 
nelle sue umiliazioni, lo avrebbero pure seguito nelle sue 
glorie. 

D. Perchè si dice siede ? 

R. Si dice siede per dimostrare ch'egli è nell'eterno riposo, 

ed è nostro avvocato, giudice e re. 
D. Perchè si dice alla destra di Dio : ha egli forse Dio mano 

destra e sinistra ? 
R. No ; ma si dice così per dinotare la gran dignità e potenza 
di G. C. 
*D. Bile il settimo articolo. 
R. Di là ha da venire a giudicare i vivi e i morti. 
*D. Da dove ha da venire G. C.f 
R. G. C. ha da venire dal cielo, ove è asceso. 
*D. Quando ha da venire? 
R. Ha da venire alla fine del mondo. 
D. Come ha da venire? 

R. Ha da venire con gran maestà e gloria accompagnato da- 
gli Angeli suoi. 
*P. A che fare? 

R. A giudicare i vivi ed i morti. 

D. Chi intendono per i vivi e per i morti? 

R. Per i vivi e per i morti s'intendono i buoni e i cattivi. 
*D. Quante volte G. C. ci ha da giudicare? 

R. G. C. ci ha da giudicare due volte. 
*D. Quando ci ha da giudicare la prima volta? 

R. Subito dopo morte nel giudizio particolare. 
*D. Quando ci ha da giudicare la seconda volta ? 

R. Alla fine del mondo nel giudizio universale. 

D. Perchè si farà il giudizio universale? 

R. Il giudizio univèrsale si farà per due cause. 

D. QuaV è la prima? 

R. Per la maggior gloria di Dio e della sua giustizia, e per 
l'onore dovuto ai Santi. 
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D. QuaV è V altra ? 

R. Perchè il corpo insieme coir anima abbia la sua sentenza 
di premio ovvero di castigo. 
*D. Dite V ottavo articolo. 

R. Credo nello Spirito Santo. 
*D. Chi è lo Spirito Santo ? 
R. Lo Spirito Santo è la terza persona della santissima Tri- 
nità, vero Dio come il Padre ed il Figliuolo. 
*D. Perchè si chiama Sanlo? 
R. Perchè è Santo per natura, e perchè ci santiGca colla sua 
grazia e coi suoi doni. 

LEZIONE X. 

Degli articoli nono, decimo, undecimo e duodecimo 

del Credo. 

*D. Dite il nono articolo. 

R. La santa Chiesa cattolica, la Comunione dei Santi. 
*D. QuaV è la vera Chiesa? 

R. La vera Chiesa è quella, ch'è stata fondata da Gesù Cristo. 
*D. Quali sono i contrassegni della vera Chiesa? 

R. I contrassegni della vera Chiesa [sono questi: ch'ella sia 
una, santa, cattolica, apostolica. 

D. Perche si dice una? 

R. Perchè uno è il suo capo in cielo, cioè G. C, ed uno il 

suo capa in terra, cioè il sommo Pontefice Romano. 
D. E perchè ancora si dice una ? 

R. Perchè i suoi membri, cioè i veri fedeli devono avere ed 
hanno una sola fede ed una stessa concorde ubbidienza alle 
di lei decisioni. 

D. Perchè si dice santa ? 

R. Perchè santo è il suo fondatore, ch'è G. C, santa la sua 

fede e la sua legge, santi i suoi Sacramenti. 
D. Ed anche perchè? 

R. Perchè molti de' suoi figliuoli si sono distinti in tutti i 

tempi per santità di vita. 
D. Perchè si dice cattolica ossia universale? 
R. Perchè si estende a tutti i tempi, a tutti i luoghi e a tutte 

le persone. 
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D. Perchè in fine si dice apostolica? 

R. Perchè conserva la dottrina degli Apostoli, come scritta, 
così non iscritta. 

D. Che s'intende per dottrina scritta? 

R. Per dottrina scritta s'intende quella eh' è registrata nelle 
divine Scritture del vecchio e del nuovo Testamento. 

D. Che s'intende per dottrina non iscritta? 

R. Per dottrina non iscritta s'intende la tradizione, cioè la 
dottrina a noi trasmessa di tempo in tempo e sempre ri- 
cevuta dalla Chiesa. 
*D. Quelli, che sono fuori della vera Chiesa, si salvano? 

R. Fuori della vera Chiesa non si può sperare salvezza. 

D. Chi sono coloro, che si trovano fuori della vera Chiesa ? 

R. Sono tutti coloro, qhe non credono le verità proposte dalla 
Chiesa cattolica, od anche credendole, vivono separati dal 
di lei Capo visibile, quali sono gli eretici e gli scismatici. 
*D. Che significa la Comunione de* Santi? 

R. Significa il godimento dei beni spirituali comune a tutti i 
fedeli. 

D. Quali sono i beiti spirituali, di cui godono tutti insie- 
me i fedeli della terra ? 

R. Sono i santi Sacramenti; poiché G. C. gli ha istituiti per 
tutti i fedeli, e tutti possono riceverli e godere dei loro 
frutti. 

D. Godono di altri beni tutti insieme i fedeli in terra? 

R. Godono del Sacrificio della santa Messa, nel quale G. C. si 
offerisce al suo eterno Padre, non a prò di alcuni fedeli 
soltanto, ma a prò di tutti. 

D. Vi sono ancora altri beni, di cui partecipano tutti 
insieme i fedeli della terra ? 

R. Si; vi sono le orazioni e il merito delle buone opere. 

D. Come tutti insieme i fedeli partecipano delle orazioni 
e del merito delle buone opere ? 

R. Ne partecipano in questa maniera: le orazioni degli uni 
giovano a tutti gli altri ; e il merito delle buone opere, che 
fanno gli uni, ridonda a vantaggio di tutti gli altri. 

D. Perchè G. C. ha voluto che tra i fedeli in terra vi fos- 
se questa comunione ? 

R. Perchè essi sono come tanti fratelli uniti io una sola fa- 
miglia. 
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D. / fedeli in terra hanno una comunione coi santi in 
cielo? 

R. Sì; i fedeli in terra hanno una comunione coi Santi in 
cielo. 

D. In che consiste questa comunione? 

R. Consiste in questo che i fedeli in terra pregano e onora- 
no i Santi in cielo, e i Santi in cielo si fanno presso Dio 
mediatori e avvocati per li fedeli in terra. 

D. I Santi in cielo e i fedeli in terra hanno una comunio- 
ne colle anime del purgatorio? 

R. Sì ; i Santi in cielo e i fedeli in terra hanno una comunio- 
ne colie anime del purgatorio. 

D. E questa comunione come vi è? 

R. Vi è in questo modo: i Santi in cielo coi loro meriti e 
colle loro intercessioni, e i fedeli in terra coi loro sufìra- 
gii impetrano da Dio che alle anime del purgatorio sieno 
rimesse in tutto od in parte le pene, che sino ali 1 ultima 
particella esse medesime dovrebbero scontare. 

D. Dunque la vera Chiesa può dirsi formala dei soli fe- 
deli in terra? 

R. No; la vera Chiesa è formata non solo dei fedeli in terra, 
ma anche dei Santi in cielo, e delle anime ch'esistono nel 
purgatorio. 

D. Si dira per questo che vi sono tre Chiese? 

R. No ; ma si dirà che vi sono tre parti distinte di una sola e 
medesima Chiesa. 

D. Avete qualche paragone, che rischiari e mostri con evi* 
denza questa verità e dottrina? 

R. Sì. Io mi figuro molti e molti soldati uniti insieme sotto 
un solo comandante e formanti un solo esercito, composto 
però di tre schiere distinte. 

D. Bene: qual è lo stalo, che voi vi figurate nella mente 
della prima schiera? 

R. Io mi figuro nella mente che la prima schiera abbia già 
combattuto contro il nemico, e vincitrice abbia pure con- 
seguito il premio della vittoria. 

D. Egregiamente : e della seconda schiera che v* immaginate? 

R. M' immagino che anch' essa abbia sì combattuto e vinto il 
nemico; ma che debba aspettare il giudizio del comandan- 
te per poter ottenere il premio del suo valore. 
- 
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D. A maraviglia: secondo la vostra mente dove trovasi e 
che fa la terza schiera? 

R. Secondo la mia mente quest'ultima schiera trovasi anco* 
ra sul campo di battaglia coli' armi in mano, pronta quan- 
do che sia ad attaccare il nemico ed a vincerlo per essere 
ugualmente premiata. 

D. Per eccellenza: vi pare che in questo paragone compa* 
riscano tre eserciti? 

R. No ; comparisce un solo e medesimo esercito, composto di 
tre schiere distinte. 

D. Che vi mostra un tal paragone? 

R. Un tal paragone mi mostra che anche, la Chiesa è una so- 
la, formata da tre parti distinte, cioè dai Santi in cielo, 
dalle anime nel purgatorio, e dai fedeli, che vivono sulla 
terra. 

D. I Santi in cielo raffigurati nella prima schiera, come 

si chiamano considerati in sè soli? 
R. 1 Santi in cielo considerati in sè soli si chiamano Chiesa ^ 

trionfante. 

D. Perchè si chiamano Chiesa trionfante? 

R. Perchè dopo di avere superali in terra i loro nemici, cioè 
il demonio, il mondo e le malnate passioni, sono già in 
possesso della visione beatifica di Dio. 

D. E le anime del purgatorio, raffigurate nella seconda 
schiera, considerale da sè sole come si chiamano? 

R. Le anime del purgatorio considerate da sè sole si chiama- 
no Chiesa purgante. 

D. Perchè si chiamano Chiesa purgante? 

R. Perchè esse scontano i loro debiti e si mondano da ogni 
benché minima macchia per salire libere e belle alla glo- 
ria del paradiso. 

D. E i fedeli in terra, raffigurati nella terza schiera, con- 
siderati separatamente dai Santi in cielo e dalle anime 
nel purgatorio, come si chiamano? 

R. I fedeli in terra considerati anch' essi da sè soli si chia- 
mano Chiesa militante. 

D. Perchè si chiamano Chiesa militante ? 

R. Perchè essi combattono di continuo contro i loro potenti 
avversarii per mantenersi ubbidienti a Dio sino alla mor- 
te e così salvarsi. 



• 
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*D. Perchè i fedeli, che vivono nella vera Chiesa e godono 
insieme dei beni spirituali della medesima, si dicono 
Santi? 

R. Essi si dicono Santi, perchè sono stati santificati col Bat- 
tesimo, e sono invitati alla santità. 
*D. Dite il decimo articolo. 

R. La remissione de' peccati. 
*D. Che vuol dire questo articolo? 
R. Vuol dire che la Chiesa ha ricevuta da G. C. la podestà di 
condonare tutti i peccati a quelli, che sono veramente 
pentiti. 

*D. Dite V undecimo articolo. 

R. La risurrezione della carne. 
*D. Che vuol dire questo undecimo articolo? 

R. Vuol dire che tutti gli uomini nel giorno del finale giudi- 
zio devono risuscitare. 
*D. Come devono risuscitare? 

R. Devono risuscitare ripigliando i medesimi corpi, che pri- 
ma avevano, ma senza quei difetti e quelle imperfezioni, 
che nel corso della loro vita mortale avessero contratte. 

D. In che statura devono risuscitare? 

R. Devono risuscitare nella statura, che avranno avuto o na- 
turalmente erano per avere nell'età di circa trenta tre an- 
ni, nella quale mori e risuscitò nostro Signore. 

D. Coni* è possibile che tornino a vivere quei corpi, che 
saranno consumati e ridotti in polvere? 

R. Questo è impossibile agli uomini, ma non è impossibile a 
Dio, ch e onnipotente e può fare tutto quello che gli piace. 

D. E quelli, che poco prima saranno vivi, per risuscitare 
dovranno essi pure morire? 

R. Sì ; quelli che poco prima saranno vivi, per risuscitare do- 
vranno essi pure morire. 

D. Perchè? 

R. Perchè tutti hanno a sottostare a questa legge universale. 
*D. Dite il duodecimo articolo? 
R. La vita eterna. 

*D. Che significa questo duodecimo articolo ? 
R. Significa il riposo e la gloria del paradiso, che godranno i 
giusti eternamente colP anima insieme e col corpo nella 
vita futura. 
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*D. E i cattivi vivranno aneli* essi eternamente ? 
R. Sì ; vivranno anch' essi eternamente : ma siccome la loro 

vita sarà piena di ogni male e priva di ogni bene, così essa 

deve dirsi piuttosto morte che vita. 
D. Che vuol dire la parola Amen ovvero così sia in fine 

del Credo ? 

R. Essa è una breve riconferma di tutto quello, che articolo 
per articolo si è creduto. 

D. Per protestare a Dio la nostra fede circa le verità più 
necessarie da credersi, abbiamo noi qualche forinola? 

R. Per protestare a Dio la nostra fede circa le verità più ne- 
cessarie da credersi abbiamo una breve formola, che si di- 
ce volgarmente V atto di Fede. 
*D. Sapete voi V atto di Fede ? 

R. Sì ; lo so. 
*D. Ditelo. 

R. Mio Dio, fermamente credo lutto ciò che sauta Chiesa in- 
segna e crede : ed espressamente credo : che voi siete quegli 
che creò dal nulla e governa il mondo : che date la gloria 
del paradiso ai buoni e le pene dell' inferno ai cattivi ; che 
siete Uno neir essenza e Trino nelle Persone distinte ed 
uguali, che si chiamano Padre, Figliuolo e Spirito Santo; 
che la seconda Persona cioè il Figliuolo si è fatto uomo per 
virtù dello Spirito Sauto, nel ventre purissimo di Maria 
Vergine, dalla quale poi è nato, indi è morto in croce per la 
nostra salute; eh' è risuscitato e salilo al cielo, di dove ha 
da tornare alla fine del mondo a giudicare tutti gli uomi- 
ni. Credo queste e tutte le altre cose, che si propongono 
da credere, perchè le avete rivelate voi. mio Signore, che 
siete la stessa verità. 

LEZIONE XL 

Della Speranza e dei Beni che ne sono V oggetto immediato. 

*D. Che cosa v la Speranza ? 
R. La Speranza è una virtù a noi infusa nel santo Battesimo, 
colla quale desideriamo ed aspettiamo da Dio i beni, eli 1 e- 
gli ci ha promessi. 
*D. Quali sono i bevi, eli egli ci ha promessi? 
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R I beni, ch'egli ci ha promessi, sono ia sua santa grazia e 
i mezzi per conseguirla in questa vita, e la gloria del pa- 
radiso nell' altra. 

D. Questi beni si ottengono solo col desiderarli e sperarli 
da Dio? 

R. Non si ottengono questi beni solo col desiderarli e spe- 
rarli da Dio. ma bisogna anche dimandarglieli. 
"*D. Come si dimandano a Dio questi beni ? 

R. Si dimandano a Dio questi beni colf orazione. 
*D. Che cosa è la orazione P 
R. La orazione è un indirizzo ed una elevazione della nostra 
mente a Dio. ovvero unii preghiera fatta a Dio. 
*D. In generale a che fine si fa orazione ? 
R. In generale si fa orazione per dimandare a Dio che ci dia 

il bene, e che ci liberi dal male. 
D. Se si ha da dimandare a Dio qualche bene, in nome di 

chi si deve dimandarlo? 
R. Si deve domandarlo in nome di Gesù Cristo. 
D. Perchè in nome di G. Ci 

R. Perchè G. C. medesimo ha detto che qualunque cosa noi 
dimanderemo in suo nome ci sarà accordata. 

D. E che vuol dire, che tante volle dimandiamo e faccia- 
mo orazione e non siamo esauditi? 

R. Non siamo esauditi o perchè siamo indegni di ottenere le 
grazie, che dimandiamo, o perchè dimandiano cose, che 
tornerebbero di danno air anima. 
*D. Quando si ha da far orazione? 

R. Si ha da far orazione specialmente la mattina e la sera. 
*D. E quando ancora ? 

R. Quando senza la orazione^non si può adempire qualche 
altro dovere di religione, per esempio il dovere di ascol- 
tare la santa Messa. 
*D. Chi trascurasse a lungo di far orazione peccherebbe 
gravemente? 

R. Certo peccherebbe gravemente, perchè trascurerebbe uno 
dei principali obblighi del cristiano. 

D. Cti è da dirsi di quelli, che tanto s* inquietano per le 
distrazioni, alle quali vanno soggetti nel far orazioni ? 

R. È da dirsi che quando siffatte distrazioni sono involonta- 
rie, non devono inquietarsi. 
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D. Quando le distrazioni saranno involontarie? 

R. Le distrazioni saranno involontarie, quando accorgendo- 
sene si cerca di discacciarle e di tornare colla mente a Dio. 

D. Che devesi intendere, quando nelle sacre Scritture si 
prescrive la orazione continua? 

R. Ove questo si prescrive, non s 1 intende già che il cristiano 
debba impiegare tutti i momenti di sua vita in far orazio- 
ne, ma 8' intende che debba pregar Dio di frequente ed ab- 
bia poi l'animo sempre disposto a glorificar Dio in ogni 
sua azione. 

D. L* uso di quali orazioni particolarmente il cristiano 

deve rendersi familiare? 
R. Il cristiano deve rendersi familiare P uso delle così dette 

giaculatorie. 
D. Che cosa sono le giaculatorie ? 

R. Le giaculatorie sono orazioni brevissime e slanci amoro- 
si, che sollevano P anima a Dio. 
D. Recitatene alcune. 

R. Ecco: 0 Signore, credo in voi, in voi spero, voi amo 
ed adoro. — 0 Gesù, mia redenzione e salute, mio tut- 
to. — O Signore, liberatemi da ogni male, specialmente 
dalla morte eterna. 

D. Quando si possono usare le giaculatorie ? 

R. Le giaculatorie si possono usare in ogni luogo, tempo e 
occupazione. 

D. Quanto utili ed importanti sono le giaculatorie? 
R. Le giaculatorie sono così utili ed importanti che molte 
Tolte possono supplire alla mancanza di altre orazioni. 

LEZIONE XII. 

Del Pater noster, e delle petizioni prima, 
seconda e terza del medesimo. 

*D. QuaV è V orazione più efficace e più bella di tutte ? 
R. Essa è il Pater noster, che si chiama orazione dominica- 
le, ossia orazione del Signore. 
D. Perchè il Pater noster si chiama orazione del Signore? 
R. Si chiama così, perchè ce P ha insegnata G. C. Signor 
nostro. 
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*D. Che si contiene in questa orazione? 

R. In questa orazione si contiene tutto quello, che si può di- 
mandare e sperare da Dio. 

D. Di quante parti è composto il Pater noster? 

R. Il Pater noster è composto di una breve prefazione, e di 
sette petizioni ossia dimande. 

D Di che si prega Dio nelle prime quattro dimande? 

R. Nelle prime quattro dimande si prega Dio che ci dia il bene. 

D. Di che si prega Dio nelle altre tre? 

R. Nelle altre tre si prega Dio che ci liberi dal male. 
*D. Sapete voi il Pater noster? 

R. Si; lo so. / 
*D. Recitatelo in latino. 

R. Pater noster, qui-es in coelis: sanctifìcetur nomen tuum: 
adveniat regnum tuum: fiat voluntas tua sicut in coelo et 
in terra. Panem nostrum quotidianum da nobis hodie: et 
dimitte nobis debita nostra, sicut et nos dimittimus debi- 
toribus nostris: et ne nos inducas in tentationem: sed li- 
bera nos a malo. Amen. 
*D. Recitatelo in volgare. 

R. Padre nostro, che sei nei cieli, 
4. Sia santificato il nome tuo; 

2. Venga il regno tuo; 

3. Sia fatta la volontà tua come in cielo, così in terra. 

4. Dacci oggi il nostro pane quotidiano; 

5. Rimetti a noi i nostri debiti, siccome noi li rimettiamo 
ai nostri debitori; 

6. E non c'indurre in tentazione; 

7. Ma liberaci dal male. Così sia. 

*D. Perchè nel principio di questa orazione Gesù Cristo ha 
voluto che diamo a Dio il nome di Padre? 

R. G. C. ha voluto che diamo a Dio il nome di Padre, perchè 
mostrassimo la nostra fiducia di essere da lui esauditi. 

D. Perchè ha voluto che ciascun dica Padre nostro e non 
Padre mio ? 

R. Ha voluto che ciascuno dica così, perchè conoscessimo che 
Dio è il Padre di tutti. 
*D. Ed anche perchè ? 

R. Perchè intendessimo che quando preghiamo, dobbiamo 
pregare per tutti. 

3 
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*D. Perchè dobbiamo pregare per lutti ? 
R. Perchè tutti gli uomini ci sono fratelli. 
*D. Perchè si dice che sei ne' cieli? Dio non è egli da per 
tutto ? 

R. Sì; Dio è da per tutto, ma si dice eh' è nei cieli, perchè ivi 
maggiormente risplende la sua grandezza, potenza e bontà. 
*D. Recitate la prima petizione del Pater noster. 
R. Sia santiGcato il nome tuo. 
*D. Che cosa qui noi dimandiamo? 
R. Qui noi dimandiamo che Dio sia conosciuto, amato, ser- 
vito, lodato e ringraziato da tutti gli uomini. 
*D. Recitàte la seconda petizione. 
R. Venga il regno tuo. 
*D. Quante cose noi dimandiamo col direi Venga il re- 
gno tuo? 

R. Noi così dicendo dimandiamo tre cose. 
*D. Qual è la prima? 

R. La prima è che Dio solo possegga l'anima nostra, e ch'e- 
gli solo abiti nella medesima come in proprio regno. 
*D. Qual è la seconda ? 
R. La seconda è che Dio conservi e dilati la santa Chiesa, 
ch'è il regno di G. G. in terra. 
*D. Qual è la terza ? 
R. La terza è che Dio ci conceda dopo questa vita il regno 

de' cieli, cioè il paradiso, come ci ha promesso. 
*D. Recitale la terza petizione. 
R. Sia fatta la volontà tua come in cielo, così in terra. 
*D. Che cosa noi dimandiamo con queste parole ? 
R. Noi con queste parole dimandiamo a Dio la grazia di fare 

in ogni cosa la sua santa volontà. 
*D: Come si fa la volontà di Dio? 
R. Si fa la volontà di Dio colP ubbidire ai suoi santi coman- 
damenti e coi rassegnarsi alle sue divine disposizioni. 
*D. Che ha voluto G. C. coli 'aggiungere quelle parole: co- 
me in cielo, così in terra ? 
R. G. C. ha voluto che dimandassimo la grazia di poter qui 
in terra ubbidire a Dio con quella prontezza ed allegrezza 
colla quale ubbidiscono a lui gli Angeli ed i Santi in cielo. 
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LEZIONE XIII. 

Delle petizioni quarta, quinta, sesta e settima 

del Pater noster. 

*D. Recitate la quarta petizione del Pater noster. 

R. Dacci oggi il nostro pane quotidiano. 
*D. Che cosa qui noi dimandiamo? 
R. Qui noi dimandiamo a Dio tutto quello, che ci è necessa- 
rio ogni giorno per la vita sì spirituale che temporale. 
D. Perchè G. C. volle che ci servissimo della parola pane? 
R. Volle che ci servissimo della parola pane, perchè non di- 
mandassimo a Dio cose superflue. 
D. Perchè aggiunse quotidiano? 

R. Aggiuuse quotidiano per insegnarci pure a non essere 

tanto inquieti ed affannosi dell'avvenire, quasi diffidando 

della divina Provvidenza. 
*D. Recitate la quinta petizione. 
R. Rimetti a noi i nostri debiti, siccome noi li rimettiamo ai 

nostri debitori. 
*D. Che cosa qui noi dimandiamo ? 
R. Qui noi dimandiamo che Dio perdoni a noi i nostri peccati 

nel modo che noi siamo disposti a perdonare agli altri le 

offese ricevute. 
D. Perchè i peccati si chiamano debiti? 
R. Perchè i peccati sono veri debiti incontrati colla divina 

Giustizia. 

*D. È dovere di perdonare al nemico e all'offensore? 
R. È dovere impostoci da G. C. 
*D. Come si deve adempire ? 
R. Si deve adempire condonando di cuore i torti ricevuti. 
*D. Quelli, che non vogliono perdonare agli altri, possono 
sperare che Dio perdonerà loro ? 
R. No; non possono sperare perdono quelli; che lo negano 

agli altri. 
D. Anzi che fanno? 

R. Anzi si chiamano addosso la riprovazione e i castighi 
di Dio. 

*D. Recitate la sesta petizione. 
R. E non e' indurre in tentazione. 
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*D. Che cosa qui noi dimandiamo ? 

R. Qui noi dimandiamo che Dio ci liberi dalle tentazioni, i 
ovvero che ci dia forza di vincerle. 

D. Che $' intende per tentazione? 

R. Per tentazione s' intende un eccitamento al peccato. 

D. Possiamo impedire le tentazioni? 

R. Non possiamo impedirle; possiamo però resistervi e su- 
perarle avvalorati da Dio. 

D. Che è da avvertire nelle tentazioni? 

R. È da avvertire di non confondere il sènso col consenso, 
altro essendo il sentire la tentazione, ed altro il consentire 
alla medesima. 
*D. Mediate la settima petizione. 

R. Ma liberaci dal male. 
*D. Che cosa qui ultimamente noi dimandiamo ? 

R. Qui ultimamente dimandiamo che Dio allontani da noi 
ogni sorta di male, tanto dell'anima quanto del corpo. 

D. Qual è il più gran male delVanima, da cui dimandia- 
mo di essere liberati? 

R. Il più gran male dell'anima, da cui dimandiamo di essere 
Ji borati, è il peccato mortale e la pena eterna del medesimo. 

D. Quali sono i mali del corpo, da cui dimandiamo di eS' 
sere liberali? 

R. I mali del corpo, da cui dimandiamo di essere liberati , 
sono le malattie, le guerre, le carestie, le morti improv- 
vise e tutte le altre disgrazie temporali. 

D. Queste miserie sono sempre mali? 

R. No ; alle volte le medesime sono beni. 

D. Quando sono beni ? 

R. Sono beni, quando giovano alla salute dell'anima. 

D. Finisce il Pater noster colla parola Amen, ovvero così j 

sia : a che serve tal parola ? j 
R. Tal parola, oltre che è una ripetizione succinta delle di- 

mande già fatte, esprime ancora in chi le ha fatte la ferma 

fiducia di essere stato esaudito. 
D. Fi è qualche forinola, con cui possiamo protestare a 

Dio la nostra speranza di ottenere da lui i beni, che 

ci ha promessi? 
R. Sì; vi è la formula, che si dice V atto di Speranza. 
*D. Sapete voi tatto di Speranza ? 
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R. Sì; io so. 
*D. Ditelo. 

R. Mio Dio, spero nella vostra infinita bontà e misericordia, 
e per i meriti di G. C. di ottenere il perdono de 1 miei pec- 
cati, i mezzi necessari alla mia salute, la perseveranza 
finale e la vita eterna mediante la vostra grazia e le opere 
buone, cbe propongo e confido di fare coir aiuto vostro. 
Spero tutte queste cose, perchè le avete promesse voi, mio 
Signore, che siete fedele e misericordioso. 

LEZIONE XIV. 
DelVAve Maria. 

*D. Qual orazione si costuma di recitare dopo il Pater 
noster ? 

R. Dopo il Pater noster si costuma di recitare VAve Maria, 
*D. Perche al Pater noster si aggiunge Z'Ave Maria? 
R. Vi si aggiunge per ottenere più facilmente col mezzo della 

Madonna quello, che si è dimandato a Dio. 
D. Questa preghiera si chiama con altro nome? 
R. Sì; dicesi anche la Salutazione Angelica. 
D. Perchè Z'Ave Maria dicesi anche la Salutazione An- 
gelica ? 

•R. Dicesi così, perchè comincia colle parole, di cui si servì 
l'Arcangelo Gabriele, quando annunziò alla B. Vergine 
che sarebbe divenuta Madre di Dio. 

*D. Sapete voi Z'Ave Maria? 
R. Sì ; la so. 

*D. Recitatela in latino. 
R. Ave Maria, gratia piena: Dominus tecum: benedicta tu in 
mulieribus: et benedictus fructus ventris tui, Jesus. San- 
cta Maria, Mater Dei, ora prò nobis peccatoribus nunc et 
in hora mortis nostrae. Amen. 

*D. Recitatela in volgare. 
R. Dio ti salvi, Maria, piena di grazia: il Signore è teco; tu 
sei benedetta fra le donne, e benedetto il frutto del tuo 
ventre, Gesù. Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi 
peccatori adesso e nell'ora della morte nostra. Così sia. 

*D.Di chi sono le parole, di cui è composta questa orazione? 
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R. Le prime parole sono dell'Arcangelo Gabriele ; le altre, 

parte di santa Elisabetta e parte della Chiesa. 
*D. Quali sono le parole dell'Arcangelo Gabriele ? , 
R. Le parole sono queste: Dio ti salvi, piena di grazia: il 

Signore è leco\ tu sei benedetta fra le donne. 
*D. Quali sono le parole di santa Elisabetta? 
R. Santa Elisabetta lodò Maria ripetendo le ultime parole 

dell'Arcangelo Gabriele : tu sei benedetta fra le donne. 
*D. Indi ella come proseguì ? 

R.Ella prosegui dicendo: e benedetto il fruito del tuo ventre. 

D. Sapete voi l'occasione, in cui santa Elisabetta pronun- 
ciò così belle parole? 

R. Sì; Maria avendo inteso dal medesimo Arcangelo che san- 
ta Elisabetta da sei mesi era gravida di san Giovanni Bat- 
tista, si portò subito a visitarla; e santa Elisabetta ac- 
colse Maria con quelle sì belle parole di saluto e di lode. 

D. Santa Elisabetta come ha saputo che Maria era già 
stata innalzala alla sublimissima dignità di Madre di 
Dio ? 

R. Lo ha saputo per rivelazione dello Spirito Santo, di cui 

fu allora ripiena. 
*D. Quali sono le parole della Chiesa ? 

R. La Chiesa aggiunse al saluto dell'Arcangelo il nome Ma- 
ria: alle parole di santa Elisabetta il nome Gesù, e poi la 
supplica: prega per noi peccatori ec. 
*D. Che facciamo noi con tal supplica ? 

R. Noi ci raccomandiamo alla beata Vergine, onde preghi 
Dio per noi e ci ottenga la grazia di poter vivere e mo- 
rire da buoni cristiani. 
*D. Oltre alla Madonna, si deve ricorrere per ajuto anche 
agli altri Santi ? 

R. Sì; e in particolare ognuno deve ricorrere al Santo del 
suo nome, al suo Santo protettore ed al suo Angelo cu- 
stode. 

LEZIONE XV. 
Della Carità e verso di chi debbasi esercitare. 

*D. Che cosa è la Carità ? 
R. La Carità è una virtù a noi infusa nel santo Battesimo, 
colla quale amiamo Dio per lui medesimo sopra ogni co- 
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sa, amiamo noi stessi e il prossimo nostro come noi stessi 

per amor di Dio. 
*D. Verso chi dunque dobbiamo esercitare la virtù della 

Carità ? , 
R. Dobbiamo esercitare la virtù della Carità verso Dio, ver- 
so noi stessi, e verso il prossimo nostro. 
*D. Come dobbiamo amar Dio? 
R. Dobbiamo amar Dio sopra ogni cosa, con tutta la mente 

e con tutte le forze. 
D. Che vuol dire amar Dio sopra ogni cosa, con tutta la 

mente e con tutte le forze? 
R. Amar Dio così vuol dire offrire e consecrare a Dio tutti 

i pensieri della mente, tutti gli affetti del cuore e tutte le 

nostre azioni interne ed esterne. 
D. E che altro vuol dire ? 

R. Vuol dire anteporre Dio a tutte le creature del mondo, 

ed amarlo più di qualunque cosa a noi carissima. 
D. E che altro ancora vuol dire? 

R. Vuol dire soffrire tutti i mali e dispiaceri piuttosto che 
offenderlo. 

*D. Abbiamo dovere di amar Dio in questa maniera? 
R. Si; abbiamo dovere di amar Dio in questa maniera. 
*D. Per quali motivi? 

R. Per le sue infinite perfezioni e per i beni innumerevoli, 

che da lui riceviamo. 
*D. Dopo Dio che dobbiamo ama>*e? 

R. Dopo Dio dobbiamo amare noi stessi. 
*D. Come dobbiamo amare noi stessi? 

R. Procurando a noi stessi il vero bene. 
*D. Qual è questo vero bene? 
R. Il bene dell'anima, eh 1 è la salute eterna. 
D. E il nostro corpo possiamo amarlo? 
R. Sì: possiamo amare il nostro corpo, ma come strumento 
per servir Dio in questa vita. 
*D. Dopo Dio e dopo noi stessi chi dobbiamo amare? 
R. Dopo Dio e dopo noi stessi dobbiamo amare il nostro 
prossimo. > 
*D. Chi s' intende per prossimo ? 
R. Per prossimo s 1 intendono tutti gli uomini di qualunque 
nazione e condizione. 
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*D. Come dobbiamo amare il prossimo? 
R. Dobbiamo amarlo come noi stessi. 
D. In che consiste Vantare il prossimo come noi stessi? 
R. Consiste nel desiderare e procurare a lui tutto quel beae 

che desideriamo e procuriamo a noi medesimi. 
D. Per qual ragione dobbiamo amare il prossimo in tal 

modo? 

R. Dobbiamo farlo per amor di Dio, cioè per dar piacere a 
Dio e per ubbidire a Lui, che così vuole e comanda. 

LEZIONE XVL 
Del primo Comandamento di Dio. 

*D. Dove si contengono i doveri della Carità verso Dio, 
verso noi stessi e verso il prossimo ? 

R. Tali doveri si contengono nei dieci comandamenti di Dio. 
*D. Li sapete voi questi Comandamenti? 

R. Sì ; li so. 
*D. Sentiamoli. 

R. 4. Adorare un solo Dio. 

2. Non pigliare il nome di Dio invano. 

3. Ricordati di santificare le feste. 

4. Onora il padre e la madre. 

5. Non aramazzare. 

6. Non fornicare. 

7. Non rubare. 

8. Non dire il falso testimonio. 

9. Non desiderare la donna d' altri. 
40. Non desiderare la roba d'altri. 

*D. Chi ha dati questi Comandamenti? 

R. Gli ha dati ristesso Dio nella legge vecchia, e Cristo no- 
stro Signore gli ha confermati nella nuova. 

D. Che e 1 insegnano i primi Ire Comandamenti? 

R. I primi tre Comandamenti e' insegnano come ci abbiamo 
da portare verso Dio col cuore, colla lingua e colle opere. 

D. Che s y insegnano gli altri selle? 

R. Gli altri sette c 1 insegnano a far bene al prossimo e a non 
fargli male in verun modo. 
*D. Questi Comandamenti obbligano lutti gli uomini ? 
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R. Sì; tutti gli uomini saranno esaminati e giudicati sul- 

P osservanza e sulla trasgressione dei medesimi. 
*D. Qual è il primo Comandamento? 
R. Adorare un solo Dio. 
*D. Che ci ordina Dio nel primo Comandamento ? 
R. Nel primo Comandamento Dio ci ordina di credere e di 
sperare in lui solo, di amarlo, di onorarlo e di ricono- 
scerlo siccome Creatore e Padrone supremo di tutte le 
cose, che sono nel mondo. 
*D. Che ci proibisce Dio nel primo Comandamento ? 
R. Nel primo Comandamento Dio ci proibisce la idolatria, 
la eresia, la superstizione, V odio di lui medesimo, la di- 
sperazione e la presunzione. 
D. Che cosa è la idolatria ? 

R. La idolatria è tenere una creatura qualunque per Dio, e 
quindi prestare alla medesima queir onore eh 1 è dovuto 
al solo vero Dio. 

D. Che cosa è la eresia ? 

R. La eresia è negare una verità rivelata da Dio e proposta 
dalla Chiesa da credersi come rivelata ; ovvero è asserire 
un errore contrario ad una tal verità. 

D. Che cosa e la superstizione ? 

R Chiamasi ed è superstizione V uso di certe cose, di certe 
parole, di certi segni, di certe osservazioni a Gne di otte- 
nere un effetto, o di sapere casi occulti e futuri ? sebbene 
tali cose, parole, segni, osservazioni sieno vane ed affatto 
impotenti a produrre P effetto o la scienza, che si vuole. 

D. Perchè sono proibiti questi atti superstiziosi? 

R. Sono proibiti questi atti superstiziosi, perchè nei mede- 
simi, sebbene per sè vani e inefficaci, può introdursi il de- 
monio, col quale ci è vietata qualunque comunicazione, 
perchè nemico di Dio e dell 1 uomo. 

D. Che $' intende per odio di Dio ? 

R. Per odio di Dio s'intende qualsivoglia sentimento di col- 
lera o di malevolenza contro Dio. 
D. Che s'intende per disperazione? 

R. Qui per disperazione s 1 intende non solo V abbandono to- 
tale di fiducia nella misericordia di Dio, ma anche la sola 
diffidenza della medesima. 

D. Che cosa è la presunzione ? 
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R. La presunzione è un' eccessiva confidenza nella bontà di 
Dio, per cui V uomo o seguita a far peccati, credendone 
facile il perdono ; o differisce a convertirsi, lusingandosi 
senz'altro di salvarsi. 
*D. È proibito di onorare i Santi come fa la Chiesa? 

R. No : non è proibito, perchè la Chiesa onora i Santi in ri- 
guardo a Dio, e con un culto diverso da quello di Dio ; anzi 
l'onorarli è cosa santissima e sommamente utile alle ani- 
me nostre. 

LEZIONE XVII. 
Del secondo Comandamento di Dìo. 

*D. Qnal è il secondo Comandamento ? 

R. Non pigliare il nome di Dio invano. 
*D. Che ci ordina Dio nel secondo Comandamento ? 
R. Nel secondo Comandamento Dio ci ordina di onorare il 

suo santo nome. 
*D. Come si onora il nome di Dio? 
R. Si onora il nome di Dio pronunciandolo con rispetto ed 
invocandolo con fiducia» 
*D. Come si disonora il nome di Dio? 
R. Si disonora il nome di Dio colle bestemmie, coi giura- 
menti falsi 0 non necessari, col non adempire i voti fatti, 
in fine con qualunque abuso dello stesso nome. 
*D. Che cosa è la bestemmia? 
R. La bestemmia è un detto, ovvero un' azione di strapazzo 

0 di disprezzo contro Dio. 0 contro la Madonna, 0 contro 

1 Santi. 

D. Di quante sorte è la bestemmia ? 

R. La bestemmia è di due sorte: semplice ed ereticale. 

D. Qual è la bestemmia semplice? 

R. La bestemmia semplice è quella, che or ora si è definita 

e spiegata. 
D. Qual è la bestemmia ereticale ? 

R. La bestemmia ereticale è quella, che va unita all' eresia. 

D. Quando la bestemmia va unita a IV eresia? 

R. La bestemmia va unita all'eresia, quando con essa 0 si 
nega insieme una verità rivelata da Dio, o si professa un* 
errore contrario alla fede 0 alla morale cristiana. 

D. È un grande peccato la bestemmia anche semplice? 
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R. La bestemmia anche semplice è un peccato gravissimo. 
D. E la ereticale? 

R. La bestemmia ereticale poi contiene due peccati diversi e 
orribilissimi ; e se il bestemmiatore conosce il suo errore 
contro la fede e con perversa volontà vi acconsente, è an- 
che soggetto alle censure della Chiesa, e non può essere 
assolto se non dal Papa. 

D. Che sono le censure? 

R. Le censure sono pene rigorosissime scagliate dalla Chie- 
sa contro i peccatori rei di certi misfatti più enormi. 
*D. Che cosa è il giuramento? 

R. II giuramento è chiamar Dio in testimonio di qualche 
cosa. 

*D. Perchè il giuramento sia ben fallo e lecito, che oc- 
corre? 

R. Perchè il giuramento sia ben fatto e lecito, occorrono tre 

condizioni comandate da Dio stesso. 
*D. Quali sono queste tre condizioni? 

R. Sono verità, giudizio, giustizia. 
^D. Che vuol dire giurar con verità? 

R. Giurare con verità vuol dire chiamar Dio in testimonio 
di cose non solo vere in sè stesse, ma assolutamente certe 
nella mente di chi giura. 

D. Che peccato è il giurare di cose false? 

R. Il giurare di cose false è peccato mortale. 

D. Come si chiama questo peccato ? 

R. Si chiama spergiuro o spergiurare. 

D. Perchè lo spergiuro è peccato mortale ? 

R. Perchè collo spergiuro si tenta d'indurre Dio, eh' è la 
stessa verità, a confermare coir autorità sua una menzo- 
gna ; con che si fa a Dio grandissima offesa. 

D. Se si giurasse il falso in cose piccole, sarebbe allora 
peccato veniale? 

R. Sarebbe ugualmente peccato mortale. 

D. Perchè? 

R. Perchè Dio sarebbe ugualmente chiamato a confermare 
una menzogna. 

D. Chi dubita se la cosa sia o non sia così, può giurare? 
R. No; anzi giurando peccherebbe mortalmente. 
D. Perchè peccherebbe mortalmente? 
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R. Perchè si esporrebbe al pericolo di giurare i! falso. 
*D. Che vuol dire giurare con giudizio ? 
R. Giurar con giudizio vuol dire chiamar Dio in testimonio 

di qualche cosa per motivi importanti, e dopo maturo 

esame. 

D. Quali sarebbero i molivi importanti, perchè fosse le- 
cito il giuramento ? 

R. Motivi importanti sarebbero il dovere di ubbidienza alle 
legittime autorità, V interesse di procurare a sè ed al 
prossimo un gran bene, la necessità di allontanare da sè 
o dal prossimo un grave male. 

D. Il giurare per motivi di poco rilievo che peccato è? 

R. Purché la cosa, onde si giura, sia vera, è peccato venia- 
le ; è però meglio Tastenersene. 

D. Su di che deve versare il maturo esame ? 

R. Il maturo esame deve versare sull'importanza del motivo, 
e sulla realtà della cosa o del fatto, die si ha da giurare. 

D. Chi prima di giurare non fa questo esame, pecca? 

R. Pecca venialmente chi prima di giurare non esamina, se 
il motivo sia importante o frivolo : pecca poi mortalmen- 
te chi prima non esamina se la cosa, che dev'essere con- 
fermata col giuramento, sia in effetto vera. 
*D. Perchè quesCultimo pecca mortalmente? 

R. Pecca mortalmente pel pericolo, a cui si espone di sper- 
giurare. 

D. Alcuni nei loro discorsi affermando o negando or 
Vuna or Valtra cosa hanno Vabilo di aggiungervi spes- 
so: Per Dio; per Cristo; per la Vergine Maria; che deve 
dirsi di questo abito? 

R. Deve dirsi che questo abito è sommamente pericoloso e 
mortalmente peccaminoso. 

D. Che deve fare chi ha questo abito? 

R. Deve fare tutti gli sforzi per emendarlo. 

D. E se non si curasse di emendarlo ? 

R. Non curandosi di emendarlo è indisposto ed è indegno di 
assoluzione. 

D. Che vuol dire giurar con giustizia ? 

R. Giurar con giustizia vuol dire chiamar Dio in testimonio 
soltanto di cose buone, oneste, giuste e perfettamente 
conformi alle leggi divine ed umane. 
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D. Se uno facesse giuramento di eseguire una cosa catti' 

va, sarebbe obbligato a mantenerlo ? 
R. No; non sarebbe obbligato: anzi peccherebbe facendo un 
tal giuramento, e molto più peccherebbe mantenendolo. 
*D. Che cosa è il voto ? 

R. Il voto è una promessa fatta a Dio di un bene migliore e 

possibile. 
D. Di quante sorte è il ^oto? 
R. Il voto è di due sorte: semplice e solenne. 
D. Quando il voto è semplice? 

R. Il voto è semplice, quando vien fatto privatamente senza 

veruna formalità. 
D. Quando il voto è solenne? 

R. Il voto è solenne, quando viene accettato e approvato dal- 
la Chiesa, come sono i voti sacri e religiosi. 

D. Qual obbligo porta il voto f 

R. Il voto porta l'obbligo di adempirlo puntualmente. 

D. Prima di obbligarsi con qualche volo, è assai lodevole 
dimandare il parere di persona saggia ed esperta? 

R. Sì; è assai lodevole dipendere in cosa di tanto rilievo 
dall'altrui prudente giudizio e consiglio. 

D. E specialmente dal giudizio e consiglio di chi? 

R. Specialmente dal giudizio e consiglio del proprio con- 
fessore. 

*D. Avete detto in fine che si disonora il nome di Dio con 
qualunque abuso dello slesso nome ; che intendete per 
tale abuso*! 

R. Per tale abuso intendo il nominare Dio, Gesù, Maria, i 
Santi senza bisogno, per cose inutili; per isfogo di pas- 
sione, in atto d' impazienza, abuso che devesi correggere. 

LEZIONE XVIII. 
Del terso Comandamento di Dio. 

*D. Qual è il terzo Comandamento ? 

R. Ricordati di santificare le Feste. 
*D. Che ci ordina Dio nel terzo Comandamento? 

R. Nel terzo Comandamento Dio ci ordina d'impiegare al- 
cuni giorni distintamente per onorarlo. 
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*D. Perchè Dio ci ordina questo? non sono suoi tutti i 
giorni ? 

R. Sì; sono suoi tutti i giorni: ma egli vuole che alcuni ve 
ne sieno particolarmente consacrati al suo divino servi* 
zio, e al negozio importante della nostra santificazione. 
*D. Qual giorno dovevano santificare gli Ebrei secondo la 
legge data loro da Dio ? 

R. Gli Ebrei dovevano santificare il sabato. 

D. Perchè gli Ebrei dovevano santificare il sabato ? 

R. Perchè nel sabato compì Dio la creazione dell' universo ; 
e però volle che si santificasse quel giorno in memoria di 
sì gran benefizio. 
*D. Dopo la venuta di G. C. ? il sabato fu cangiato in altro 
giorno? 

R. Sì ; per i Cristiani il sabato fu cangiato nella Domenica. 
*D. Da chi fu cangiato il sabato nella domenica ? 

R. Fu cangiato dagli Apostoli. 
*D. Perchè gli Apostoli fecero questo cangiamento? 
R. Gli Apostoli fecero questo cangiamento, perchè i Cri- 
stiani si distinguessero dagli Ebrei. 
*D. E perchè altro? 
R. Perchè si ricordassero della risurrezione di G. C. e della 
venuta dello Spirito Santo , che ambedue seguirono in 
domenica. 

*D. Oltre la domenica ìioi Cristiani abbiamo altre feste 
di precetto ? 

R. Sì ; noi Cristiani abbiamo delle altre feste di precetto, 
istituite o per celebrare i principali misteri della nostra 
augusta Religione, o per onorare Maria Vergine, o per 
venerare alcuni Santi. 
*D. Che bisogna fare per santificare le feste? 

R. Due cose sono necessarie per santificare le feste. 
*D. Dite la prima cosa. 
R. La prima cosa secondo il precetto di Dio e della Chiesa 
è l'astenersi dalle opere servili. 
*D. Quali sono queste opere servili ? 
R. Queste opere servili sono le occupazioni proprie dei 

mercenari] e tutti i mestieri di grave fatica. 
D. Vi sono cause che scusino da colpa chi fa opere ser- 
ri// in detti giorni? 



R. Si; scusano la necessità grave propria od altrui, e la 
pubblica utilità, quando vi sia la licenza espressa o tacita 
dei superiori ecclesiastici. 

D. Ed altre cause vi sono che scusino? 

R. Scusano anche almeno da colpa grave la piccolezza di 
materia e la brevi là di tempo. 

D. Quali opere si oppongono alla santificazione dei gior- 
ni festivi? 

R. Alla santificazione dei giorni festivi si oppongono anche 
le opere, che si dicono quasi servili, e le opere che si di- 
cono più che servili. 

D. Quali sono le opere dette quasi servili? 

R. Le opere dette quasi servili sono: l' impiegare molto 
tempo in affari d' interesse meramente temporale, il traf- 
ficare, il frequentare senza grave bisogno i mercati e le 
fiere, il passare molte ore a trastullarsi nelle botteghe e 
nelle osterie, V intervenire a certi divertimenti profani, 
specialmente se possano essere di danno all'anima. 

D. Perchè tali opere sono contrarie alla santificazione 
delle feste ? 

R. Perchè sono la causa, che i fedeli si distolgano dal ser- 
vizio di Dio, e si dedichino al servizio del mondo. 

D. Quali sono le opere dette più che servili? 

R. Le opere dette più che servili sono tutte le azioni mor- 
talmente peccaminose. 

D. Perchè siffatte azioni sono del tutto contrarie alla 
santificazione delle feste? 

R. Perchè siffatte azioni non solo distraggono le anime dei 
fedeli dagli esercizi di religione, ma di più le separano 
affatto dall'amicizia di Dio e le rendono schiave del 
demonio. 

D. Da che adunque soprattutto devono guardarsi i fedeli 
nei giorni festivi? 

R. I fedeli si devono sempre guardarsi dai peccati special- 
mente mortali, soprattutto e con somma cautela devono 
guardarsene nei giorni festivi. 
*D. Dite la seconda cosa per santificare le feste* 

R. La seconda cosa di precetto ecclesiastico, è di udire la 
santa Messa. 

D. La Chiesa comanda altro in particolare nelle festel 
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R. No; la Chiesa nelle feste non comanda altro in partico- 
lare che udire la santa Messa. 

D. Dunque la intera santificazione dei giorni festivi con- 
sisterà solamente nel tralasciare le opere accennate e 
nell'udire la Messa ? 

R. No; per santificare intieramente i giorni festivi ogni fe- 
del cristiano deve impiegare qualche altra parte di tempo 
in opere di pietà. 

D. Quali sono queste opere di pietà? 

R. Queste opere di pietà sono assistere alle funzioni eccle- 
siastiche e pregar Dio insieme coi sacri ministri, interve- 
nire all' insegnamento della dottrina cristiana e alle pre- 
diche per imparare o mantener vivi nella mente i doveri 
del cristiano. 

D. Se particolari circostanze non permettessero a taluno 
(P intervenire nelle feste alle istruzioni cristiane o alle 
funzioni, che deve fare? 

R. Deve, se può, leggere libri spirituali od almeno recitare 
alcune preghiere vocalmente o mentalmente secondo le 
circostanze in cui si trova. 

D. Si possono santificare le feste con altre opere? 

R. Sì; si possono santificare anche coli' adempiere gli obbli- 
ghi del proprio stato : come sarebbe col custodire la casa 
e i piccoli figliuoli, coll'aver cura degP infermi, alimen- 
tare gli animali ed altro, qualora nel fare queste opere 
si abbia la intenzione di piacere a Dio e di onorarlo. 

D. Perchè anche in tal modo si possono santificare le 
feste t 

R. Perchè quelli che con tal intenzione prestano i detti ser- 
vigi, si esercitano in opere di giustizia e di carità, e que- 
ste suppliscono alle opere ingiunte dalla pietà e dalla 
religione. 

LEZIONE XIX. 
Dei Comandamenti di Dio, quarto, quinto e sesto, 

*D. Qual è il quarto Comandamento? 
R. Onorare il padre e la madre. 
*D. Che ordina Dio nel quarto Comandamento ? 
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R. Nel quarto Comandamento Dio ordina ai figliuoli di ri- 
spellare i propri genitori. 
*D. In che consiste questo rispetto? 

R. Questo rispetto consiste nelPamarli, neli'aiutarli nei loro 
bisogni, e nel!' ubbidirli. 

D. Quél è il premio promesso ai figliuoli, che onorano i 
propri genitori ? 

R. 11 premio promesso ai figliuoli, che onorano i propri ge- 
nitori, è lunga Aita e prosperità temporali. 

D. Qual è il castigo intimato ai figliuoli, che mancano di 
rispetto verso i propri genitori? 

R. Il castigo intimato ai figliuoli mancanti di rispetto ai pro- 
pri genitori è la divina maledizione ed innumerevoli di- 
sgrazie. 

*D. E i genitori in virtù di tale Comandamento sono ob- 
bligati ad lilcun dovere verso i propri figliuoli? 
R. Sì; i genitori sono obbligali a procurare ai propri figliuoli 
le cose necessarie alla \ita, e ad educarli a misura dello 
sialo in cui si Irovano. 
*D. Ma soprattutto a che sotto obbligati? 
R. Sono obbligati sopraltutto ad istruirli cristianamente e 
a precederli col buon esempio. 
*D. Ci e ordinalo di onorar altri oltre i genitori? 
R. Sì ; ci è ordinato di onorare tutti i superiori secondo il 
loro grado ed uffizio. 
*D. Qual è il quinto Comandamento? 
R. IVon ammazzare. 

*D. Che proibisce Dio nel quinto Comandamento? 
R. Dio nel quinto Comandamento proibisce che non si tolga 
la vita ad alcuno ingiustamente. 
*D. Proibisce altro ? 
R. Proibisce ancora qualunque offesa alla persona del pros- 
simo tanto nella vita, quanlo nella salute e nella tranquil- 
lità del suo spirito. 
D. Quali azioni offendono la persona del prossimo nella 
vita ? 

R. Offendono la persona del prossimo nella vita le ferite, le 
percosse ed altri simili maltrattamenti corporali. 

D. Quali ingiurie offendono la persona del prossimo nella 
salute e nella tranquillità dello spirito? 

4 
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R. Offendono la persona del prossimo nella salute e nella 
tranquillità dello spirito gP ingiusti rimproveri e gli stra- 
pazzi con parole, come sarebbero le contumelie, le male- 
dizioni o imprecazioni e le derisioni. 

D. Che cosa e la contumelia ? 

R. La contumelia è un discorso di sprezzo e di villania (sen- 
za giusto motivo) contro il prossimo massimamente pre- 
sente. 

D. Che cosa è la maledizione o imprecazione? 

R. La maledizione o imprecazione è un discorso, con cui si 

scaglia contro, o si augura al prossimo qualche malanno 

e disgrazia. 

D. La maledizione o imprecazione è un grave peccato? 

R. La maledizione o imprecazione è un grave peccato, quan- 
do si fa con odio e con desiderio che avvenga il male che 
si dice, o si augura. 

D. Che cosa è la derisione? 

R. La derisione è un discorso di beffa e di riso a carico del 
prossimo. 

*D. Che proibisce ancora il quinto Comandamento ? 
R. Proibisce ancora tutti que' cattivi moti dell'animo che 
dispongono V uomo air uccisione od alle offese personali 
del prossimo. 
*D. Quali sono questi moti cattivi delVanimo ? 

R. Sono Tira, l'odio. V invidia ed il desiderio di vendetta. 
*D. Finalmente che proibisce questo medesimo Comanda- 
mento ? 

R. Proibisce finalmente lo scandalo. 
*D. Che cosa è lo scandalo? 
R. Lo scandalo è un indurre gli altri al peccato. 
D. Perchè V indurre gli altri al peccato è contro il quinto 

Comandamento? 
R. Perchè chi induce il prossimo al peccato, gli fa perdere 
la grazia di Dio, e quindi gli toglie la vita dell'anima. 
*D. Che peccato è lo scandalo ? 
R. Lo scandalo è un peccato orrendo. 
*D. Da che conoscete che lo scandalo sia un peccato or- 
rendo ? 

R. Lo conosco dalle parole di G. C, il quale dichiarò a' suoi 
discepoli; che chi induce il suo prossimo a peccare deve 
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farne gravissima penitenza in questa vita, per non essere 
condannato ai supplizi eterni nel!' altra. 
*D. Qual è il sesto Comandamento? 
R. Non fornicare. 
*D. Che proibisce Dio nel sesto Comandamento ? 
R. Dio nel sesto Comandamento proibisce tutti i peccati dis- 
onesti, che si commettono colle azioni, colle parole, col- 
V udito , collo sguardo. 
*D. Sono sempre peccato mortale le azioni, che si commet- 
tono contro questo sesto Comandamento? 
R. Sì; tutte le azioni volontarie e deliberate, che si com- 
mettono contro questo sesto Comandnmento. sono sem- 
pre peccato mortale. 

LEZIONE XX. 

Dei Comandamenti di Dio 
settimo, ottavo, nono e decimo. 

*D. Qual è il settimo Comandamento? 

R. Non rubare. 
*D. Che proibisce Dio nel settimo Comandamento ? 

R. Nel settimo Comandamento Dio proibisce il furto e la 
rapina. 
*D. Che cosa è il furto ? 

R. Furto è togliere la roba d' altri occultamente. 
*D. Che cosa è la rapina ? 

R. Rapina è togliere la roba d'altri apertamente e con vio- 
lenza. 

*D. Che altro proibisce? 

R. Proibisce inoltre che non si usino frodi od inganni nel 
vendere e comprare ed in simili contratti; e che non si 
rechi alcun danno ingiusto ad altri. 
*D. Che impone poi il settimo Comandamento ? 
R. Impone il dovere di giustizia di restituire la cosa agli al- 
tri rubata, e di riparare tutti i danni ingiustamente recati. 
*D. Qual è Voltavo Comandamento? 

R. Non dire il falso testimonio. 
*D. Che proibisce Dio nell'ottavo Comandamento? 
R. Nell'ottavo Comandamento Dio proibisce che l'uomo in 
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giudizio e fuori non dica bugie a carico del suo prossimo, 
nè in di lui favore. 
*D. Che cosa è la bugia ? 

R. La bugia è il dire e fingere quello eh' è falso, o si tiene 
per falso. 
*D. Vi quante aorte è la bugia ? 
R. La bugia e di tre sorte : giocosa, officiosa e dannosa. 
*D. Qual è la bugia giocosa ? 
R. Rugia giocosa è quella che si dice per passatempo senza 
recare nè vantaggio, nè discapito a chicchessia. 
Qual è la bugia officiosa ? 
R. Bugia officiosa è quella che si dice per far piacere al pros- 
simo o per far bene a sè stesso senza V altrui danno. 
*D. Qual è la bugia dannosa? 

R. Bugia dannosa è quella che si dice a danno temporale o 

spirituale del prossimo. 
*D. Quest'ultima bugia è ella peccalo mortale? 

R. Sì; è peccato mortale ove il pregiudizio, che al prossimo 
ne deriva, sia grave e notabile. 

D. Contiene altro questo Comaudamenlo che la proibizio- 
ne della bugia ? 

R. Contiene anche la proibizione di altre sorte di peccati, 
che si commettono colla lingua. 

D. Quali sono questi peccati! 

R. Sono la detrazione, la mormorazione e la calunnia. 
D. Che cosa è la detrazione ? 

R. La detrazione è un discorso fatto ad arte per diminuire 

la fama e la stima al prossimo. 
D. Che cosa è la mormorazione? 

R. La mormorazione è un discorso, con cui senza giusti mo- 
tivi si palesano i difetti o i peccati occulti del prossimo. 
D. Che cosa è la calunnia? 

R. La caluunia è un discorso, coi quale s'incolpa o si accu- 
sa il prossimo di un delitto, che non ha fatto, o di un fal- 
so difetto. 

D. È un gran danno V offendere così il buon nome e la fa- 
ma del prossimo ? 

R. È un danno grandissimo specialmente quello che si reca 
colla calunnia. 

D. Perchè è un danno grandissimo? 
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R. Perchè il buon nome vale più che molte ricchezze. 
*D. Qual è il nono Comandamento? 

R. Non desiderare la donna d 1 altri, 
*D. Che proibisce Dio nel nono Comandamento ? 

R. Nel nono Comandamento Dio proibisce il desiderio di far 
azioni contrarie alla castità. 
*D. E che altro proibisce? 

R. Proibisce ancora ogni dilettazione interna di cose dis- 
oneste. 

*D. Qual è il decimo ed ultimo Comandamento ? 

R. Non desiderare la roba d' altri. 
*D. Che proibisce Dio nel decimo ed ultimo Comandamento? 

R. Nel decimo ed ultimo Comandamento Dio proibisce il de- 
siderio di appropriarsi con mezzi ingiusti la roba d'altri. 
*D. Che proibisce di più ? 

R. Proibisce di più l'attacco disordinato ai beni della terra, 
che può esser la fonte d'ingiusti desiderii. 

LEZIONE XXI. 
Del primo precetto della Chiesa. 

*D. Vi sono altri precetti da osservarsi? 
R. Si: vi sono i precetti della Chiesa, che obbligano tutti i 
fedeli. 

*D. Quanti sono questi precetti? 

R. Questi precetti sono cinque. 
*D. Li sapete voi ? 

R. Sì : li so. 
*D. Sentiamoli. 

R. i. Udir la Messa tutte le Domeniche e le altre Feste co- 
mandate. 

2. Digiunare la Quaresima, le Vigilie comandate e le 
quattro Tempora, nè mangiar carne il venerdì ed il 
sabato. 

3. Confessarsi una volta all'anno almeno, e comunicarsi 
almeno la Pasqua alla sua Parrocchia. 

4. Non celebrar le nozze nei tempi proibiti, cioè dalla 
prima Domenica dell'Avvento sino all'Epifania, e dal 
primo giorno di Quaresima sino all'ottava di Pasqua. 
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5. Pagar le decime alla Chiesa. 
*D. La Chiesa ha il potere di far leggi ? 
R. Sì ; la Chiesa ha il potere di far leggi. 
D. Chi le ha dato tal potere? 

R. G. C. coll'averla destinata a madre e maestra di tatti i 

cristiani. 
*D. Qual è il primo precetto ? 
R. Udir la Messa tutte le Domeniche e le altre Feste co- 
mandate. 

*D. A che dunque obbliga particolarmente la Chiesa nelle 

Domeniche e Feste di precetto ? 
R. La Chiesa in tali giorni obbliga ad udire la Messa sotto 

pena di peccato mortale. 
*D. Che cosa è la Messa ? 

R. La Messa è il Sacrificio il più grato a Dio e il più utile ai 

fedeli. 
*D. Perchè? 

R. Perchè il sacrificio della Messa raffigura e rinnova il Sa- 
crificio della Croce fatto da G. C. 
*D. Di qual valore fu il Sacrificio della Croce? 

R. Il sacrificio della Croce fu di valore infinito. 
*D. E il sacrificio della Messa di quanto valore è? 

R. Il sacrificio della Messa è dell' istesso valore infinito. 
*D. Perchè ? 

R. Perchè racchiude i meriti infiniti della passione e morte 
di G. C. 

*D. A chi viene offerto il sacrificio della Messa? 

R. Il sacrificio della Messa viene offerto a Dio solo. 
*D. Che viene offerto nel sacrificio delta Messa? 
R. Nel sacrificio della Messa viene offerto all'eterno Padre 

per mezzo del sacerdote il corpo e il sangue di G. C. 
D. Vi è alcuna differenza tra il sacrificio della Croce e 

quello della Messa ? 
R. Tutta la differenza consiste nel modo di offerire. 
D. Spiegatevi meglio e più chiaro. 

R. Sulla Croce G. C. offerì se stesso spargendo il suo sangue 

e morendo per noi. 
D. E sui nostri altari che fa? 

R. Sui nostri altari non ispargé sangue, ne muore; ma col 
mezzo de' •acerdoti offerisce a Dio Padre lo stesso suo 
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corpo, che offerì sulla Croce, e Io stesso suo sangue, che 
ha sparso per la nostra salute. 

D. Il fruito maggiore o minore che si ricava dalla Messa, 
dipende dalla maggiore o minore disposizione di quelli 
pei quali si offerisce? 

R. Per appunto: dipende dell'esser eglino più o meno dispo- 
sti ad ottenerne gli effetti desiderati. 
*D. Come si deve udire la Messa? 

R. La Messa si deve udire tutta intiera con attenzione e di- 
vozione. 

D. In che consiste /'attenzione ? 

R. L' attenzione consiste nel riflettere a quello che fa il sa- 
cerdote, ovvero nel tenere la niente rivolta a Dio. 
D. In che consiste la divozione ? 

R. La divozione consiste nel meditare la passione e morte 
di G. C, ovvero nel recitare fervorose preghiere. 
*D. Quali sono le parti principali della Messa? 

R. Le parti principali della Messa sono il Vangelo, l'Offer- 
torio, la Consecrazione e la Comunione. 

D. Quando si legge il Vangelo? 

R. Il Vangelo si legge subito dopo che il servente la prima 
volta ha trasportato il messale da un lato ali altro del- 
l' altare. 

D. Che contiene il Vangelo? 

R. Il Vangelo contiene o un qualche tratto della vita di no- 
stro Signore G. C, o un miracolo da Lui operato, od una 
dottrina da Lui insegnata. 

D. Quando si fa V Offertorio? 

R. L'Offertorio si fa finito il Vangelo, o finito il Credo, se 
questo sia prescritto. 

D. Che fa il sacerdote nelV Offertorio? 

R. lì sacerdote prende la patena ed offerisce a Dio il pane 
postovi sopra ; di poi infonde nel ealice il vino ed offeri- 
sce a Dio anche questo. 

D. Fatta tale offerta di pane e di vino, che v'è sull'altare? 

R. Sull'altare continua ad esservi pane e vino. 

D. Quando si fa la Consecrazione? 

R, La Consecrazione si fa alcun tempo dopo l' Offertorio. 

D. Tra V Offertorio e la Consecrazione che fa il sa- 
cerdote? 
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R. Recita egli alcune preghiere preparatorie quasi tutte a 
voce secreta. 

D. Che fa il sacerdote alla Consecrazione ? 

R. Prende in mano il pane e dice: Questo è li mio corpo; 
di poi prende in mano il calice con entro il vino e dice : 
Questo è il calice del mio sangue, aggiungendovi altre 
parole ordinate. 

D. Dopo le parole dette sopra il pane, il sacerdote che 
cosa tiene nelle sue mani e presenta alV adorazione dei 
fedeli là i-accolti? 

R. Il sacerdote tiene nelle sue mani e mostra ai fedeli non 
più pane, ma tutto G. C. vero, vivo e presente. 

D. E dopo le parole dette sopra il vino, che vi è nel Ca- 
lice ? 

R. Nel calice non vi è più vino, ma tutto G. C. vero, vivo 
e presente. 

D. Che devono fare i fedeli intanto che il sacerdote opera 
tali maraviglie? 

R. I fedeli devono adorare G. C. vero Dio e vero uomo sot- 
to le apparenze del pane e del vino. 

D. Per quanto tempo continua a rimanere G. C. sopra 
Vallare? 

R. Se non è finita la Comunione, G. C. continua sempre a 
rimanere sopra l'altare. 

D. Quando è la Comunione, e quando finisce? 

R. La Comunione è quando il sacerdote riceve G. C. prima 
sotto le specie di pane, e poi sotto le specie di vino: ciò 
fatto essa finisce. 

D. Che sono le Domeniche e le Feste ? 

R. Le Domeniche e le Feste sono giorni dedicati al Signore, 
alla Madonna e ai Santi. 

D. Che si deve considerare nelle Domeniche e nelle Feste? 

R. Nelle Domeniche e nelle Feste si deve considerare il mi- 
stero che si celebra, e le virtù del Santo che si onora. 
*D. Quante e quali sono le Feste più distinte dedicate al 
Signore oltre le Domeniche? 

R. Oltre le Domeniche, le Feste più distinte dedicate al Si- 
gnore sono quattro: la Pasqua, la Pentecoste, il Natale e 
F Epifania. 
*D. Che è la Pasqua ? 
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R. La Pasqua è il giorno, in cui G. C. è risuscitato. 
*D. Che è la Pentecoste ? 
R. La Pentecoste è il giorno, in cui lo Spirito Santo è disce- 
so sopra gli Apostoli. 
*D. Che è il Natale? 
R. Il Natale è il giorno, in cui G. G. nacque al mondo per 
la redenzione di tutto il genere umano. 
*D. Che è la Epifania ? 
R. La Epifania è il giorno, in cui G. C. si manifestò al mon- 
do, specialmente col mezzo di una stella prodigiosa ap- 
parsa in Oriente ai Re Magi. 
D. Che intesero i Re Magi dalla comparsa di questa stella? 
R. Essi intesero che G. G. era nato al mondo, e si portarono 
ad adorarlo, offerendogli in dono oro, incenso e mirra. 
*D. Tra le Feste dedicate alla Madonna r qual è la più 
grande? 

R. Tra le Feste dedicate alla Madonna la più grande è quella 
della di lei gloriosa Assunzione. 
*D. Che intendete voi per TAssunzione di Maria? 
R. Per T Assunzione di Maria intendo che la B. V. è stata 
portata dagli Angeli al cielo in corpo e in anima. 
*D. Quali giorni ordinariamente sono dedicati ai Santi ? 
R. Ai Santi ordinariamente sono dedicati i giorni della loro 
beata morte. 

*D. Quali Santi particolarmente dobbiamo noi onorare e 
imitare? 

R. I Santi che particolarmente noi dobbiamo onorare e imi- 
tare sono quelli di cui portiamo il nome, i Protettori del- 
le nostre città e terre, e i Titolari delle nostre Chiese. 

LEZIONE XXII. 
Del secondo precetto della Chiesa. 

*D. Qual è il secondo precetto ? 

R. Digiunare la Quaresima, le Vigilie comandate e le quat- 
tro Tempora, nè mangiar carne il venerdì ed il sabato. 
*D. Che comanda dunque la Chiesa nella Quaresima, nelle 
Vigilie e nelle quattro Tempora? 
R. La Chiesa comanda in questi tempi di digiunare. 
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*D. Come si digiuna? 
R. Si digiuna coll'astenersi dal mangiare di grasso, e col fa- 
re un solo pasto circa o dopo il mezzodì, usando i cibi 
prescritti. 

D. E alla sera è permesso di prendere qualche sorla di 
cibo ? 

R. Alla sera per tolleranza è permesso di aggiungere una 
leggera refezione. 

D. Da che viene che adesso in Quaresima, tolti pochi dì, 
si mangia di grasso? 

R. Adesso in Quaresima, tolti pochi dì, si mangia di grasso; 
ma ciò viene da una speciale dispensa da ottenersi di anno 
in anno dal Sommo Pontefice, senza la quale non potreb- 
be farsi. 

*D. Quali persone sono obbligate a fare un solo pasto nei 
giorni di digiuno ? 

R. Sono obbligate ad un solo pasto tutte le persone che han- 
no compiuta P età di ventun anno. 

D. Ve ne sono alcune eccettuate da questo obbligo? 

R. Sì; sono eccettuate da questo obbligo le persone che han- 
no legittimo impedimento o legittima dispensa. 

D. Quali sono le persone eccettuale dalV obbligo di un so- 
lo pasto pur legittimo impedimento? 

R. Sono eccettuate le persone cagionevoli nella salute; ed in 
generale quelle che senza grave danno non possono stare 
con un solo pasto. 

D. Tulli quelli che sostener devono grandi e lunghe fati- 
che sono quindi eccettuati ? 

R. Sì; essi sono eccettuati, perchè col digiuno non possono 
durare alle fatiche e mantenersi robusti e sani. 

D. Quali sono le persone eccettuate dalV unico pasto per 
legittima dispensa? 

R. Sono le persone, alle quali i rispettivi superiori per giu- 
ste ed approvate ragioni hanno accordato espressamente 
o tacitamente l'esenzione da quest' obbligo. 
*D. Quali persone sono obbligate ad astenersi dalle carni 
e da altri cibi vietali nei giorni di digiuno? 

R. Sono obbligate ad astenersene tutte le persone che hanno 
compiuti i sette anni. 

D. Dunque tutti quelli che hanno compiuti i sette anni, in 
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tali giorni devono osservare la qualità dei cibi pre- 
scritti? 

R. Sì; essi tutti devono mantenere tale osservanza, qualora 
non ne sieno stati legittimamente dispensati ; o ragione- 
volmente non temono un grave danno nella salute. 
*D. Che tempo è la Quaresima? 
R. La Quaresima è lo spazio di quaranta giorni di digiuno 

precedenti la Festa di Pasqua. 
*D. Che giorni sono le Vigilie? 

R. Le Vigilie sono giorni di digiuno precedenti alcune Feste 

più solenni. 
*D. Che giorni sono le quattro Tempora? 
R. Le quattro Tempora sono tre giorni di digiuno in una 

data settimana di ciascuna stagione dell'anno. 
D. In quali giorni di tal data settimana corre V obbligo 

del digiuno ? 

R. Corre l'obbligo del digiuno il mercordì, il venerdì ed il 
sabato. 

D. Perchè in ogni stagione delVanno vi sono tre giorni di 
digiuno? 

R. Vi sono tre giorni di digiuno per consecrare a Dio ogni 

stagione. 
D. E di più? 

R. Per ringraziar Dio dei molti beneficii, che da Lui rice- 
viamo in ogni stagione. 
D. Ed ancora ? 

R. Per supplicarlo a darci buoni ministri spirituali nelle sa- 
cre Ordinazioni, che si fanno in ciascun sabato delle quat- 
tro Tempora. 
*D. Che si deve fare il venerdì ed il sabato? 

R. Ogni fedel cristiano deve in questi dì astenersi dal man- 
giare di grasso senza necessità sotto pena di peccato 
mortale. 

*D. Da che età comincia Vobbligo di tale astinenza? 

R. Comincia dall'età dei sette anni, ne' quali ciascheduno è 
tenuto di usare i cibi stabiliti dalla Chiesa. 

D. Perchè ordina la Chiesa V astinenza dalle carni in 
tulli i venerdì e sabati delVanno? 

R. Perchè i fedeli suoi figli in ogni settimana facciano qual- 
che opera di mortificazione. 
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D. E perchè altro ? 

R. Perchè con opere di pietà ricordino spesso la passione e 

morte di G. C. 
D. Ed inoltre? 

R. Perchè si preparino a celebrare degnamente la domenica. 

LEZIONE XXIII. 
Dei precetti della Chiesa, terzo, quarto e quinto. 

*D. Qua! è il terzo precetto ? 
R. Confessarsi una volta ali 1 anno almeno, e comunicarsi al- 
meno la Pasqua alla sua Parrocchia. 
*D. A che ci obbliga la Chiesa col terzo precetto } 
R. Ci obbliga ad accostarci almeno una volta all'anno al sa- 
cramento della Penitenza. 
*D. Perchè ciò? 

R. Per impedire che restiamo lungo tempo nel peccato. 
*D. A che altro ci obbliga col terzo precetto ? 
R. Ci obbliga inoltre ad accostarci almeno da Pasqua alla 

santa Comunione. 
D. Perchè la Chiesa nel comandare la Confessione e la 
Comunione dice: Almeno una volta all'anno, almeno da 
Pasqua? 

R. Per farci conoscere che il suo desiderio è che ci confes- 
siamo e comunichiamo spesso. 
*D. Perchè comanda la Comunione da Pasqua ! 

R. Comanda la Comunione da Pasqua, affinchè noi risorgia- 
mo neir anima dal peccato alla grazia, ad esempio di G. C 
risorto nel corpo dalla morte alla vita. 
*D. Perchè la Comunione deve farsi alla sua Parrocchia? 

R. Perchè ciascun Parroco possa conoscere quelli tra 1 suoi 
parrocchiani che osservano, e quelli che non osservano 
tale precetto. 

*D. Soddisfa a tali doveri chi fa una Confessione e Comu- 
nione sacrilega ? 
R. No ; non vi soddisfa. 

*D. E chi è staio così temerario, come deve riparare il 
male fatto? 
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R. Deve ripararlo quanto prima, facendo una buona Confes- 
sione e una degna Comunione. 
*D. Qual è il quarto precetto? 
R. Non celebrare le Nozze ne' tempi proibiti. 
*D. Quali sono questi tempi proibiti ? 
R. Sono T Avvento e la Quaresima co' pochi dì seguenti ed 

accennati dal precetto. 
I). Per qual ragione la Chiesa proibisce i matrimoni pub- 
blici e solenni in que* due tempi ? 
R, Gli proibisce, perchè quelli sono tempi di penitenza e di 
orazione. 
*D. Qual è il quinto precetto ? 

R. Pagare le decime alla Chiesa. 
*D. Che ordina la Chiesa in quest'ultimo precetto? 
R. La Chiesa ordina che si contribuiscano fedelmente ed in- 
teramente ai sacri ministri quei proventi, che sono stati 
lasciati per l'onesto loro sostentamento, e in soccorso dei 
poveri. 

*D. Basta il sapere i Comandamenti di Dio e i precetti 
della Chiesa? 

R. Non basta il saperli ; bisogna di più osservarli esatta- 
mente. 
D. È egli possibile 7 . 

R. Sì; Dio e la Chiesa non comandano cose impossibili, o 
cose che sieno di nostro insopportabile incomodo. 
*D. Quei fedeli che non osservano tali Comandamenti e 
precetti, peccano mortalmente ? 

R. Quelli che non gli osservano in materia grave, ovvero li 
disprezzano, peccano mortalmente. 

D. E che mostrano essi col fatto? 

R. Col fatto essi mostrano che non amano nè Dio, nè sè 

stessi, nè il prossimo. 
D. Quali sono dunque i fedeli, che mostrano veramente di 

amare Z>to, sè stessi ed il prossimo ? 
R. Sono quelli che avendo sempre presenti i comandamenti 

di Dio e i precetti della Chiesa gli osservano puntualmente. 
D. Basta che questo amore sia soltanto implicito , cioè 

rinchiuso nella volontà di osservare i Comandamenti e 

i precetti finora spiegati? 
' R. Non basta; questo amore dev'essere anche espresso. 
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D. Che intendete con ciò? 

R. Con ciò intendo che dobbiamo di frequente fur atti e- 
spressi di quella carità, che Dio ci ha infusa col Bat- 
tesimo. 

*D. Con qua! formola meglio e più sicuramente possiamo 

noi praticare gli atti espressi di carità? 
R. Possiamo praticarli colla formola che si chiama V atto di 
Carità. 

*D. Sapete voi Tatto di Carità ? 
R. Sì; Io so. 
*D. Ditelo. 

R. Mio Dio. vi amo con tutto il cuore, con tutto lo spirito e 
con tutte le forze, e sopra ogni cosa, non solo perchè mi 
avete creato, redento e santificato, mi conservate e bene- 
ficate, e mi volete dare la vita eterna; ma soprattutto vi 
amo perchè siete sommo bene degnissime di ogni amore 
per le vostre infinite perfezioni ; e per amor vostro amo 
il prossimo come me stesso ; e piuttosto che offendervi so- 
no pronto a perdere ogni cosa del mondo e la vita me- 
desima. 

LEZIONE XXIV. 
Dei Sacramenti in generale. 

*D. Oltre V esercizio della Fede, della Speranza e della Ca- 
ntò, che altro è necessario ad ogni uomo per salvarsi? 
R. Ad ogni uomo per salvarsi sono necessari anche i santi 
Sacramenti. 

*D. Perchè sono necessari ad ogni uomo per salvarsi i 
santi Sacramenti? 
R. Perchè i santi Sacramenti servono ad acquistare, accre- 
scere e mantenere la grazia di Dio e le virtù cristiane. 
*D. Che cosa sono i Sacramenti? 
R. I Sacramenti sono segni sensibili istituiti per santificare 

le anime nostre. 
*D. Perchè i Sacramenti si dicono segni? 
R. I Sacramenti si dicono segni, perchè essi significano, os- 
sia fanno conoscere ciò che operano nell'anima. 
D. Non intendo, come i Sacramenti significhino ciò, che 
essi operano nelVanima: sapete voi dirmene il modo? 
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R. Eccolo. Nel fare i Sacramenti si adoperano cose e si pro- 
nunciano parole. Le cose appunto e le parole fanno capire 
quello che accade nell'anima. 

D. Sapreste dimostrarmi ciò con un esempio chiarissimo? 

R. Ve lo dimostro. Ho più volte veduto ed udito, che il Par- 
roco battezzando un fanciullo versava sul di lui capo del- 
l'acqua, e diceva: Io ti battezzo (cioè io ti lavo) nel no- 
me del Padre e del Figliuolo e dello Spirilo Santo. 

D. ferissimo : proseguite. 

R. Siccome l'acqua serve a lavare le macchie del corpo, e 
perciò il Parroco diceva : Io ti battezzo: cosi l'acqua ver- 
sata sul capo del fanciullo, e le parole dette dal Parroco 
mi facevano capire che l'anima dei fanciullo veniva mon- 
data dalla macchia del peccato originale. 

D. Si può dir così di tutti i Sacramenti? 

R. Sì ; in tutti i Sacramenti le cose che si adoperano, e le 
parole che si pronunciano; indicano ciò che internamente 
nasce nell'anima. 

D. Conoscete adesso, perchè questi segni si dicano sen- 
sibili ? 

R. Lo conosco benissimo : perchè le cose adoperate e le pa- 
role pronunciate nel fare un Sacramento cadono sotto i 
nostri sensi, cioè le cose si veggono e le parole si sentono. 
*D. Chi ha istituiti i Sacramenti? 

R. Gli ha istituiti G. G. a nostra santificazione e salute. 
*D. Quanti sono i Sacramenti? 

R. I Sacramenti sono sette. 
*D. Diteli. 

R. i. Battesimo; 2.° Cresima: 3.° Eucaristia; 4.° Peniten- 
za; 5.° Olio santo; 6/ Ordine sacro; 7." Matrimonio. 
*D. Come si dividono i Sacramenti? 

R. Si dividono in Sacramenti dei vivi e in Sacramenti dei 
morti. 

*D. Quali si dicono Sacramenti dei morti? 
R. Il Battesimo e la Penitenza si dicono Sacramenti dei 
morti. 

*D. Perchè questi due si chiamano Sacramenti dei morti? 
R. Questi due Sacramenti si chiamano così, perchè hanno la 
virtù di dare la vita spirituale alle anime, che sono mor- 
te alla grazia, ossia che si trovano in disgrazia di Dio. 
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*D. Quali si dicono Sacramenti dei vivi? 
R. Gli altri cinque, cioè la Cresima, l'Eucaristia, l'Olio san- 
to, l'Ordine sacro e il Matrimonio si dicono Sacramenti 
dei vivi. 

*D. Perchè questi cinque si chiamano Sacramenti dei vivi? 

R. Questi cinque Sacramenti si chiamano così, perchè si 

danno a quelli, che si trovano nello stato di grazia. 
*D. Fra i Sacramenti qual è il più necessario? 

R. Il più necessario fra i Sacramenti è il Battesimo. 
*D. Perchè il Battesimo è il più necessario fra i Sacra- 

mentil • 

R. Perchè senza il Battesimo nessun uomo si può salvare. 
*D. E dopo il Battesimo qual è Valtro Sacramento più ne- 
cessario? 

R. Dopo il Battesimo l'altro Sacramento più necessario è 
la Penitenza. 

*D. Perchè la Penitenza è il Sacramento più necessario 
dopo il Battesimo'! 
R. Perchè la Penitenza è l'unico rimedio per i peccali com- 
messi dopo il Battesimo. 
*D. Qual è il più eccellente fra i Sacramenti? 

R. Il più eccellente fra i Sacramenti è l'Eucaristia. 
*D. Perchè V Eucaristia è il più eccellente fra i Sacra' 
menti ? 

R. Perchè l'Eucaristia contiene l'istesso G.C., ch'è l'autore 
dei Sacramenti. 
*D. Quante cose vi vogliono per fare un Sacramento? 
R. Per fare un Sacramento vi vogliono tre cose. 
D. Quali sono ? 

R. Sono queste : materia, forma e intenzione. 
*D. Che cosa è la materia? 
R. La materia è ciò che si adopera per fare il Sacramento, 
come l'acqua nel Battesimo. 
*D. Che cosa è la forma ? 
R. La forma sono le parole che si dicono nel fare il Sacra- 
mento, come io ti battezzo ec. 
*D. Che cosa è V intenzione? 
R. L'intenzione è la volontà che ha il ministro di fare il 
Sacramento, per esempio la volontà di battezzare. 
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LEZIOIVE XXV. 
Del primo effetto dei Sacramenti, cioè della grazia. 

*D. Quanti effetti producono i Sacramenti? 

R. I Sacramenti producono due effetti. 
*D. Quali sono ? 

R. Sono questi: la grazia ed i! carattere. 
*D. Quali Sacramenti producono la grazia? 
R. Tutti i Sacramenti producono la grazia, purché quegli 
che li riceve, sia ben disposto. 
*D. Quali Sacramenti imprimono il carattere? 
R. I Sacramenti che imprimono il carattere, sono tre: cioè 
il Battesimo, la Cresima e l'Ordine sacro. 
*D. Che cosa è la grazia che i Sacramenti producono ? 
R. Ella è un dono soprannaturale, che Dio fa all'anima me- 
diante il Sacramento per i meriti di G. C. 
D. Perchè questa grazia dicesi dono soprannaturale? 
R. Perchè la sola onnipotenza di Dio può fare, che cose ma- 
teriali, come l'acqua, l'olio e simili, arrivino a produrre 
nell'anima un effetto così eccellente. 
*D. Come si chiama la grazia che Dio infonde nelV anima 
per mezzo dei Sacramenti? 
R. Si chiama grazia santificante. 
*D. Perchè si chiama santificante? 

R. Perchè santifica l'anima di chi la riceve. 
*D. Di quante sorte è la grazia santificante? 
R. È di due sorte: grazia santificante prima, e grazia santi- 
ficante seconda. 
*D. Qual è la grazia santificante prima? 
R. E quella che trovando l'anima rea di peccato mortale e 
nemica di Dio, la rende giusta ed amica di Dio. 
*D. Qual è la grazia santificante seconda? 
R.È quella che trovando l'anima giusta ed amica di Dio la 
rende sempre più giusta e più amica di Dio. 
*D. Quali Sacramenti producono la grazia santificante 
prima ? 

R. 11 Battesimo e la Penitenza, ossia i Sacramenti dei morii, 
producono la grazia santificante prima. 
*D. Quali Sacramenti producono la grazia santificante 
seconda ? 

5 
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R. Gli altri cinque, ossia i Sacramenti dei vivi, producono la 
grazia santificante seconda. 

D. La grazia santificante tanto prima quanto seconda, co- 
me anche si chiama? 

R. Si chiama anche grazia abituale. 

D. Perchè si dice abituale? 

R. Perchè essa si mantiene sempre nell' anima di chi l'ha 
ricevuta, qualora non venga distrutta dal peccato mortale. 

D. / Sacramenti producono nelV anima la sola grazia 
santificante? 

R. Ogni Sacramento oltre la grazia santificante infonde nel- 
V anima anche la grazia sua propria e particolare. 

D. Che intendesi per grazia propria e particolare di cmi- 
scun Sacramento ? 

R. S'intende l' aiuto e la forza che riceve il cristiano di ope- 
rare secondo il fine, per cui il Sacramento è stato istitui- 
to da G. C. 

D. Datemi un esempio pratico preso dal Sacramento della 
Cresima. 

R. La Cresima, oltre la grazia santificante, dà forza al cresi- 
mato divenuto così perfetto cristiano e, come suol dirsi, 
soldato vero del Salvatore, a combattere e vincere i suoi 
spirituali nemici. 

D. Datemi un altro esempio preso dal Sacramento del- 
l' Olio Santo. 

R. Il Sacramento dell'Olio Santo oltre la grazia santificante 
dà air infermo fortezza e pazienza a sopportare i gravi 
incomodi della malattia, gì' infonde coraggio e rassegna- 
zione ad incontrare la morte, e lo dispone a presentarsi 
con animo tranquillo al tribunale di Dio giudice. 

D. Datemi un terzo esempio preso dal Sacramento del 
Matrimonio. 

R. 11 Sacramento del Matrimonio oltre la grazia santificante 
dà ai maritati la grazia particolare di poter vivere in pa- 
ce tra loro, ed allevare i figliuoli nel santo timore di Dio. 
*D. Oltre la grazia santificante e la particolare propria 
di ciascun Sacramento, v y è altra grazia che Dio con" 
cede gratuitamente alV uomo fuori dei Sacramenti ? 
R. Sì; v'è un altra grazia, che Dio concede gratuitamente 
all' uomo fuori dei Sacramenti. 
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*D. E questa come si chiamai 

R. Si chiama grazia attuale. 
*D. Che opera la grazia attuale? 
K. La grazia attuale aiuta i peccatori a convertirsi, e i giusti 
a perseverare nel bene, ed a far opere meritorie di vita 
eterna. 

*D. Vale assai il dono di questa grazia? 
R. Il dono di questa grazia vale più di qualunque tesoro del 
mondo. 
*D. Perchè? 

R. Perchè senza di essa V uomo non può conseguire la glo- 
ria del paradiso. 

D. Ci deve dunque stare mollo a cuore V avere da Dio 
questa grazia? 

R. Nessun' altra cosa ci deve stare più a cuore di questa 
grazia. 

D. Quindi che dobbiamo fare ? 

R. Dobbiamo desiderarla e dimandarla da Dio in preferenza 
di qualsiasi altro bene. 

LEZIONE XXVI. 
Del secondo effetto dei Sacramenti, cioè del carattere. 

*D. Che cosa è il carattere de'' Sacramenti? 
R. Il carattere del Battesimo, della Cresima e del l'Ordine 
Sacro è un segno, ossia un distintivo indelebile impresso 
nelP anima. 

D. Che fa il carattere del Battesimo, della Cresima e del- 
l' Ordine Sacro ? 

R. Il carattere di ciascuno di questi tre Sacramenti distin- 
gue chi ha ricevuto il Sacramento da chi non lo ha ri- 
cevuto. 

D. E che fa di più? 

R. Di più a chi ha ricevuto il Sacramento conferisce dei di- 
ritti e poteri, che non competono a chi non lo ha ri- 
cevuto. 

*D. Che vuol dire indelebile? 
R. Indelebile vuol dire che non si può mai cancellare. 
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*D. Questo segno ossia distintivo dura dunque anche dopo 
la morte? 

R. Si; questo segno ossia distintivo dura anche dopo la mor- 
te come negli eletti, così nei dannati. 
*D. Perchè dura itegli eletti ? 

lì. Dura per loro gloria e contento. 
*D. Perchè dura nei dannati? 

R. Dura per loro tormento e confusione. 
*D. I Sacramenti che imprimono il carattere, si possono 
ricevere più di una volta? 

R. No; non si possono ricevere che una volta sola. 
*D. E chi li ricevesse più di una volta, che farebbe? 

R. Commetterebbe un peccato di sacrilegio. 
*D. Che cosa è il sacrilegio ? 

R. Il sacrilegio è un disprezzo e una profanazione di cosa , 
sacra. | 

D. I Sacramenti in quanto il loro valore dipendono dalle 
disposizioni del ministro che li dà? 

R. No; non vi dipendono, perchè il ministro nel dare i Sa- 
cramenti non opera in suo nome, ma opera in nome di 
G. C. ! 

D. h dunque G. C. quegli che dà i Sacramenti ? 

R. Sì; G. C. è propriamente quegli che battezza, che cresi- i 
ma, che assolve, che consacra, sempre però mediante V a- 
zione de' ministri a ciò stabiliti. 

D. J Sacramenti dunque o sieno dati da un ministro buo~ 
no, o sieno dati'da un ministro cattivo, operano seni' 
pre il loro effetto? 

R. Sì; i Sacramenti operano sempre il loro effetto, o sia buo- 
no o sia cattivo colui, che gli amministra. 

D. Perchè un Sacramento sia valido, che si ricerca adun- j 
que per parte di chi lo dà ? 

R. Si ricerca solo che chi lo dà ne sia atto e capace, che 
adoperi la materia e la forma prescritta, e che abbia la 
intenzione di fare quello, che vuole la Chiesa. ! 
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LEZIONE XXVII. 

Dei Sacramenti in particolare, e più brevemente dei Sa- 
cramenti del Battesimo, della Cresima, r/e?Z' Olio Santo, 
Ordine Sacro e Matrimonio: più diffusamente dei «Sa- 
cr amenti della Penitenza ed Eucaristia , come quelli 
che sono i più frequentati dai fedeli, e che importano 
maggiore conoscenza per ben riceverli. 

Del Battesimo. 

*D. Che cosa è il Battesimo ? 

R. II Battesimo è un Sacramento che rigenera e rinnova 
T uomo dallo stato di peccato allo stato di grazia. 
*D. Con qual peccato nasce V uomo ? 

R. L' uomo nasce col peccato originale. 
*D. Che è questo peccato ? 

R. È il peccato commesso dal primo nostro padre Adamo, e 
che ognuno contrae come discendente di lui. 

D. Quanti sono i principali effetti del Battesimo? 

R. I principali effetti del Battesimo sono cinque. 

D. Dite il primo. 

R. Cancella il peccato originale e negli adulti anche i pec- 
cati attuali, e toglie di questi tutta la pena temporale. 
D. Dite il secondo. 

R. Fa P uomo cristiano e membro della Chiesa. 
D. Dite il terzo. 

R. Conferisce la grazia santificante prima, per cui il battez- 
zato diventa figliuolo di Dio. 
D. Dite il quarto. 

R. Infonde nel!' anima le virtù della Fede, della Speranza e 
della Carità, e perciò queste virtù si dicono e sono virtù 
• soprannaturali. 
D. Dite il quinto. 

R. Imprime il carattere, e quindi non si può ricevere che 
una sola volta. 
*D. Quando G. C. ha istituito questo Sacramento? 

R. G. C. ha istituito questo Sacramento, quando fu battez- 
zato nel fiume Giordano da s. Giovanni Battista. 

D. Che fsc^egli in quel punto? 

R. In quel punto diede all'acqua la efficacia di purificare le 
anime. 
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*D. Il Battesimo è necessario a lutti per salvarsi? 
R. Sì ; il Battesimo è necessario a tutti per salvarsi, anche 
ai bambini. 
*D. Qual è la materia del Battesimo ? 
R. La materia del Battesimo è l'acqua naturale. 
*D. Qual è la forma ? 
R. La forma sono le parole, che si pronunciano nell'atto di 
versar P acqua. 
*D. Quali sono ? 
R. Sono queste : Io ti battezzo in nome del Padre, e del 
Figliuolo, e dello Spirito Santo. 
*D. Chi è il ministro, ossia chi può dare il Battesimo? 
R. Il ministro ordinario è il sacerdote ; ma in caso di neces- 
sità qualunque persona sì uomo che donna può battezzare. 
D. Che è.qui però da avvertirsi? 

R. È d'avvertirsi che in caso di necessità, se più persone si 
trovassero presenti e tutte abili a battezzare, deve prefe- 
rirsi la persona più degna alla meno degna, per esempio 
1' uomo alla donna, il chierico al laico, e così di seguito, 
ove però per qualche grave motivo non convenisse di fare 
il contrario. 

*D. Tutti dunque devono sapere il modo di battezzare? 
R. Sì ; tutti devono saperne il modo. 
D. Di quante sorte è il Battesimo ? 

R. Il Battesimo è di tre sorte : di acqua, di sangue e di de- 
siderio. 

D. Qual è il Battesimo di acqua ? 

R.E quello in cui si adopera V acqua e la forma prescritta, 

e eh' è vero Sacramento, come il Battesimi comune. 
D. Qual è il Battesimo di sangue? 

R. Battesimo di sangue dicesi, quando uno non ancora bat- 
tezzato muore per la fede di Cristo. 

D. Se un bambino non ancora nato o non ancora battez- 
zato venisse ucciso da chi per odio della nostra Reli- 
gione vuol impedire che divenga cristiano , si salve- 
rebbe ? 

R. Quel bambino si salverebbe mediante il Battesimo di san- 
gue, che riceverebbe. 

D. Non intendo ben la ragione. 

R. Eccola: perchè vien egli ucciso? perchè vivendo profes- 
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serebbe la fede di Cristo: dunque muore per la fede di 
Cristo. 

D. Qual è il Battesimo di desiderio ? 

R. Battesimo di desiderio dicesi, quando uno muore senza 
Battesimo, ma coir ardente desiderio di riceverlo. 

D. Il solo desiderio di ricevere il Battesimo basta per sal- 
varsi a chi è reo di peccati mortali? 

R. Non basta; ma gli occorre inoltre un atto di dolore per- 
fetto e di perfetta carità verso Dio. 

D. Spiegatevi un po' meglio. 

R. Egli deve anche detestare i peccati mortali, perchè sono 
offese di Dio sommo bene, e deve amare Dio, perchè è 
sommo ed infinito bene. 
*D. A che si obbliga chi riceve il Battesimo ? 

R. Il battezzando si obbliga a credere e professare la fede e 
la legge di Cristo. 
*D. E a che altro si obbliga? 

R. Si obbliga inoltre a non seguir più il demonio, nè le ope- 
re sue, nè le sue pompe rinunziandovi assolutamente e 
per sempre. 

D. Che intende per opere e pompe del demonio? 

K. S'intende qualunque azione, qualunque vantaggio, qua- 
lunque diletto, che sia contrario alla volontà di Dio, in 
una parola qualunque grave peccato. 

D. A tutto questo possono gli adulti obbligare se stessi; 
ma i fanciulli come vi si obbligano ? 

R. I fanciulli vi si obbligano mediante la promessa espressa 
di chi li tiene ai sacro fonte. 
*D. Come si chiama chi tiene al sacro fonte? 

R. Si chiama pattino se uomo ; e ma trina se donna. 
*D. Qual è il dovere del patrino e della matrina? 

R. Il loro dovere è di procurare l'educazione cristiana di 
quelli che hanno tenuto al sacro fonte, qualora i genitori 
noi facessero o per morte, o per impotenza, o per tra- 
scurala. 

D. Fra i patrini o le matrine ed il battezzato, si contrae 

una qualche parentela? 
R. Sì; fra i patrini o le matrine ed il battezzato si contrae 

parentela spirituale. 

D. La medesima parentela spirituale si contrae pure fra 
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i pattini e le mattine, e il padre e la madre del bat- 
tezzalo? 

R. Sì: anche fra i patrini o le matrine. e il padre e la ma- 
dre del battezza lo si contrae la medesima parentela spi- 
rituale. 

D. In forza di tale spirituale parentela che accade? 

R. Accade un canonico impedimento, per cui i suddetti non 

possono fra di loro contrarre legittimo matrimonio senza 

superiore dispensa. 

LEZIONE XXYIII. 
Della Cresima. 

*D. Che cosa è la Cresima ? 
R. La Cresima è un Sacramento, che conferisce la grazia 

santificante seconda, conferma nella fede il battezzato e Io 

fa perfetto cristiano. 
D. Che significa la parola confermare? 
R. La parola confermare significa dar forza, o mantener 

forte. 

D. Si riceve di nuovo in questo Sacramento lo Spirito 
Santo? 

R. Sì ; si riceve di nuovo lo Spirito Santo, e con maggiore 
abbondanza di grazie e di aiuti. 
*D. Questo Sacramento è assolutamente necessario ad ogni 
cristiano per salvarsi ? 
R. No : non è assolutamente necessario per salvarsi. 
*D. Ma chi ha V opportunità di riceverlo e lo trascura, 
che fai 

JR. Chi lo trascura diviene reo di nefanda negligenza e pec- 
ca gravemente. 

D. Perchè diviene reo di nefanda negligenza e pecca gru- 
veniente? 

B. Perchè si priva volontariamente del vero mezzo da G. C. 
istituito, onde il cristiano abbia forza ed aiuto a confes- 
sare la fede in faccia a chiunque. 

D. E di che altra forza ed aiuto si priva? 

R. Si priva ancora della forza ed aiuto necessario a combat- 
tere e vincere i suoi spirituali nemici. 
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*D. In che età si deve ricevere la Cresima? 
R. Chi è arrivato all' uso di ragione, riceva la Cresima più 

presto che può. 
*D. Con quali disposizioni si deve riceverei 
II. Bisogna che quelli che si accostano a farsi cresimare, al- 
meno sieno istruiti nei principali misteri della fede, e sie- 
no nello stato di grazia. 
*D. Chi dunque si trovasse in peccalo mortale, che deve 
fare ? 

R. Deve confessarsi, e non confessandosi pecca mortalmente 
ricevendo questo Sacramento in tale stato. 

D. Quelli che vanno a farsi cresimare in islalo di peccalo 
mortale, ricevono il carattere del Sacramento ? 

R. Sì; ricevono il carattere, non ricevono però la grazia che 
non può stare col peccato mortale. 
*D. Chi è il ministro di questo Sacramento? 

R. Il ministro di questo Sacramento è il Vescovo. 
*D. Che fa il Vescovo dando questo Sacramento? 

R. Egli impone le mani sopra i cresimandi ed invoca Io Spi- 
rito Santo. 
*D. E che fa di più? 

R. Di più unge i medesimi in fronte col sacro crisma, e pro- 
nunzia le parole ossia la forma. 
*D. Qual è dunque la materia di questo Sacramento ? 

R. La materia di questo Sacramento è la imposizione delle 
mani del Vescovo e la unzione col sacro Crisma. 
*D. Che cosa è il sacro Crisma? 

R. Il sacro crisma è olio di uliva mescolato con balsamo e 
benedetto dal Vescovo. 

D. Perchè il Vescovo unge la fronte dei cresimandi? 

R. Fa ciò per insegnar loro che non devono avere nè ver- 
gogna, nè paura di confessare la fede. 

D. Perchè dà poi un piccolo schiaffo a coloro che ha ere- 
simato? 

R. Fa ciò per insegnare ai medesimi a soffrire ogni sorte di 

ingiurie e di pene per amore di G. C. 
D. Anche in questo Sacramento devono intervenire i pa- 

trini? 

R. Sì ; anche in questo Sacramento devono intervenire i pa- 
trini maschi o femmine. 
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D. Che è poi piti conveniente? 

R. È più conveniente che i maschi sieno tenuti dai maschi, 
e le femmine dalle femmine. 

D. Perchè anche in questo Sacramento si adoperano i pa- 
tri ti i'i 

R. Perchè i novelli soldati di Cristo abbiano una guida, un 
maestro, un sostegno nelle battaglie contro i loro nemici 
spirituali. 

D. T'è il costume fra i patt ini di fare in tale circostanza 
qualche presente o regalo ai loro figliocci? 

R. Sì ; è invalso generalmente questo costume. 

D. Chi si accostasse a questo Sacramento principalmente 
per il regalo, farebbe male e riceverebbe il Sacramento? 

R. Riceverebbe sì il Sacramento, ma farebbe male riceven- 
dolo a questo principai fine. 

D. Fra i patrini della Cresima ed il cresimato, e fra dessi 
patrini ed i genitori del cresimato, nasce la stessa pa- 
rentela e lo slesso impedimento che nel Battesimo ? 

R. Per appunto: fra i suddetti nasce la stessa parentela e Io 
stesso impedimento, nè fra di loro si possono maritare 
senza la dovuta dispensa. 

» 

LEZIONE XXIX. 
DelV Olio Santo e delV Ordine Sacro. 

*D. Che cosa è TOlio Santo? 
R. L' Olio Santo è un Sacramento istituito pegP infermi in 

aiuto come dell' anima così del corpo. 
D. Questo Sacramento si chiama con altro /iome? 
R. Si chiama anche Estrema Unzione. 
D. Perchè ? 

R. Perchè ordinariamente questa è V ultima delle sacre un- 
zioni, che il cristiano riceve. 
*D. Fi è dovere di ricevere questo Sacramento ? 
R. Vi è dovere : quindi si priverebbe di un grande aiuto e 
si renderebbe gravemente colpevole chiunque trascurasse 
di riceverlo. 
*D. Quando si deve ricevere? 
R. Si deve ricevere ; quando la malattia è pericolosa, e pos- 
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sibilmente quando l'infermo è ancora in forze ed in sen- 
timenti. 
D. Chi deve amministrarlo? 

R. Deve amministrarlo il Parroco, ovvero altro sacerdote 
destinato. 

*D. Qual è la materia di questo Sacramento! 
R. La materia è l'olio di uliva benedetto appositamente dai 

Vescovo. 
*D. Qual è la forma? 
R. La forma sta nelle parole, che il ministro pronuncia nel- 
l'atto che coli' olio unge l'infermo. 
D. Quali parti del corpo principalmente si ungono? 
R. Se il tempo lo permette, si devono ungere principalmen- 
te gii occhi, le orecchie, le narici, la bocca e le mani. 
*D. La unzione di tutte queste cinque parti è ragionevole? 
R. E ragionevolissima. 
D. Perchè è ragionevolissima? 

R. Perchè quelle cinque parti del corpo umano sono come 
gli strumenti dei cinque sensi, dei quali abusando l'anima 
si macchia di peccato. 
*D. Quanti sono gli effetti delVOUo Santo? 
R. Gli effetti dell'Olio Santo sono quattro. 
*D. Dite il primo. 

R. Conferisce la grazia santificante. 
*D. Prima o seconda ? 
R. D'ordinario la grazia santificante seconda. 
*D. Dite il secondo. 
R. Cancella i peccati veniali e toglie i cattivi effetti dei pec- 
cati mortali. 
*D. Dite il terzo. 
R. Dà l'aiuto e la forza all'infermo di sopportare il male e 

di resistere alle tentazioni del diavolo. 
D. Il diavolo in quel punto fa egli di lutto per perderci? 
R. Si; il diavolo in quel punto estremo fa tutti gli sforzi 
possibili a danno e a rovina dell'anima. 
*D. Bile il quarto. 
R. Il quarto effetto è la sanità del corpo, se sia utile alla 

salute dell'anima. 
D. Quando V infermo otterrà più facilmente anche la sa- 
nità del corpo ? 
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K. L'infermo otterrà più facilmente anche la sanila del cor- 
po, se avrà una viva fede nella virtù del Sacramento, ed 
una ferma fiducia nella bontà di Dio. 
*D. Che cosa è V Ordine Sacro? 

R. L'ordine sacro è un Sacramento che, oltre la grazia san- 
tificante seconda, dà agli eletti ministri la podestà e la gra- 
zia particolare di esercitare degnamente le funzioni eccle- 
siastiche. 

*D. Qual podestà specialmente impartisce? 
R. Impartisce specialmente la podestà di consecrare il Corpo 
è il Sangue del Signore nel Sacrificio della santa Messa. 
*D. E quaVaUra podestà ancora? 
R. La podestà ancora di rimettere o di ritenere i peccati nel 
tribunale di Penitenza . e di amministrare gli altri Sa- 
cramenti. 

D. / Sacerdoti per essere fomiti di una podestà così di- 
vina ed eminente meritano riverenza e distinzione? 

R. Certamente: i Sacerdoti per l'augusto loro carattere e 
potere devono essere rispettati e distinti. 
*D. Perchè questo Sacramento si dimanda Ordine. 9 

R. Si dimanda Ordine, perchè nel medesimo vi sono molti 
gradi, uno subordinato all'altro. 

D. Chi può conferire il Sacramento delV Ordine Sacro? 

R. Lo possono conferire i soli Vescovi. 

LEZIONE XXX. 
Del Matrimonio. 

■ 

*D. Che cosa e il Matrimonio nella Chiesa di Cristo? 
R. Il Matrimonio nella Chiesa di Cristo è un Sacramento, 
il quale dà a quelli che si maritano la grazia santificante 
seconda, di più l'assistenza e la grazia particolare per 
vivere insieme fedelmente e per eseguire santamente gli 
obblighi del proprio stato. 

*D. Da chi e quando fu istituito il Matrimonio prima an- 
cora che fosse Sacramento? 
R. Fu istituito da Dio stesso al principio del mondo, appena 
eh' egli ebbe creato il primo uomo e la prima donna. 

*D. A qual fine fu da Dio istituito ? 
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R. Fu da Dio istituito per la propagazione e conservazione 

del genere umano. 
*D. Chi ha innalzato il Matrimonio al grado di Sacra- 
mento ? 

R. Ve lo ha innalzato G. C. nella nuova legge di grazia. 

D. Perchè G. C. ha voluto innalzare il Matrimonio alla 
dignità di Sacramento ? 

R. Perchè le anime di quelli che si maritano venissero san- 
tificale. 

D. E perchè ancora ? 

R. Perchè quelli che si uniscono in Matrimonio, potessero 
educare i loro figliuoli nel timore di Dio e nella dottrina 
di Cristo. 

D. E finalmente perchè? 

R. Finalmente perchè col mezzo del Matrimonio divenuto 
Sacramento si generasse, si conservasse e si moltiplicasse 
il popolo cristiano adoratore del vero Dio, e seguace del- 
la vera Religione. 
*D. Che rappresenta questo Sacramento? 
R. Questo Sacramento rappresenta la unione strettissima di 
G. C. colla sua Chiesa. 
*D. La qualità di Sacramento nel Matrimonio dei cristiani 
è ella accidentale, ovvero necessaria ed essenziale ? 
R. La qualità di Sacramento nel Matrimonio dei cristiani è 
necessaria ed essenziale al valore del Matrimonio me- 
desimo. 

D. Dunque il Matrimonio fra i Cristiani, perchè sia legit- 
timo e valido, ha da essere unito al Sacramento? 

R. Certamente: il Matrimonio fra i Cristiani non è nè legit- 
timo, nè valido, se non è insieme Sacramento. , 

D. Chi sono i ministri di questo Sacramento? 

R. I ministri del Sacramento del Matrimonio sono gli stessi 
contraenti nell'atto che si danno e ricevono il libero e 
scambievole consenso di convivere insieme. 
*D. Il Matrimonio essendo un Sacramento dei vivi dev'es- 
sere ricevuto in istato di grazia ? 

R. Senza dubbio: dev'essere ricevuto in istato di grazia. 
*D. E chi lo ricevesse in peccalo mortale, che farebbe? 

R. Chi lo ricevesse in peccato mortale farebbe un gran male 
e commetterebbe un sacrilegio. 
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*D. E di più che farebbe? 
R. Invece della benedizione di Dio si tirerebbe addosso i suoi 
castighi. 

D. Quale dev'essere il fine di chi si determina allo stato 
matrimoniale ? 

R. 11 fine di chi si determina allo stato matrimoniale dev' es- 
sere buono, onesto e conforme al fine, ch'ebbe Dio nel- 
T istituire il matrimonio, e G. C. nelP innalzarlo alla di- 
gnità di Sacramento. 

D. Quali riguardi specialmente si devono avere nella scel- 
ta della persona con cui si deve vivere in istreltissima 
unione fino alla morte ? * 

R. Si deve avere riguardo specialmente, che la persona da 
scegliersi goda salute, che sia abbastanza abile negli af- 
fari di famiglia, a norma del proprio stato, che sia pru- 
dente, d'indole pacifica, di buoni costumi, e soprattutto 
che pratichi i doveri della cristiana pietà. 
*D. Come si chiamano quelli che si uniscono fra loro in 
Matrimonio ? 

R. Si chiamano marito e moglie. 
*D. La unione del marito colla moglie è ella indissolubile? 

R. Si ; la unione del marito colla moglie è indissolubile, co- 
me quella di G. C. colla Chiesa. 

D. Che vuol dire indissolubile ? 

R. Indissolubile vuol dire, che non si può rompere se non 

colla morte dell'una o dell'altra parte. 
*D. Per celebrare come si deve il Matrimonio, è necessaria 
la presenza di alcuno? 
R. È necessaria per il suo valore la presenza del rispettivo 

Parroco e di due testimonil. 
*D. Quanti sono i doveri dei maritati? 

R. I doveri dei maritati sono tre. 
*D. Qual e il primo? 
R. Allevare i figliuoli nel timore di Dio. 
*D. Qual è il secondo? 
R. Vivere uniti fra di loro in pace, concordia e carità. 
*D. Qual è il terzo? 
R. Sopportare con pazienza i pesi e le molestie del loro 
stato. 
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Della Penitenza e dell'obbligo di ricevere 
un tal Sacramento. 

*D. Che cosa è la Penitenza? 
R. La Penitenza è un Sacramento, che rimette i peccati com- 
messi dopo il Battesimo. 
*D. Per mezzo di che? 
R. Per mezzo degli atti ilei penitente e dell' assoluzione del 
Sacerdote. 

*D. Chi ha istituito questo Sacramento? 
R. Lo ha istituito G. C. Signor nostro, 
D. Quando lo ha istituito? 

R. Lo ha istituito, quando ha dato agli Apostoli la podestà 

di rimettere e di ritenere i peccati. 
D. G, C. ha dato tale podestà agli Apostoli avanti o dopo 

la sua morte e insurrezione? 
R. G. G. ha dato tale podestà agli Apostoli avanti la sua 

morte, e la confermò loro di nuovo dopo la risurrezione. 
*D. Fi è obbligo di ricevere il Sacramento della Penitenza? 
R. Sì; vi è obbligo: G. G. lo ha dichiarato. 
D. Che ha egli detto? 

R. Parlando agli Apostoli ha detto: Saranno rimessi i pec- 
cati di quelli, ai quali voi li rimetterete, e saranno ri- 
tenuti i peccati di quelli ai quali voi li riterrete. 

D. Con queste parole che ha egli inteso ? 

R. Con queste parole ha inteso essere sua volontà che noi 
ci presentiamo al sacerdote e gli manifestiamo i nostri 
peccati, se vogliamo averne il perdono. 
*D. Quando comincia V obbligo di accostarsi al Sacramen- 
to della Penitenza ? 

R. Comincia quest* obbligo ; quando siamo arrivati all'uso 

di ragione e conosciamo di aver peccato. 
*D. Vi ci obbliga anche la Chiesa ? 

R. Si- vi ci obbliga anche la Chiesa almeno una volta ai- 
Panno. 

*D. E vi è obbligo in altro tempo ? 
R. Vi è obbligo in pericolo di morte. 
*D. E quando ancora ? 
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R. Ogni qualvolta vogliamo comunicarci, o ricevere un qual- 
che Sacramento, se siamo in peccato mortale. 

LEZIONE XXXII. < 

Della materia, del ministro e della forma che si richiedono 
per amministrare il Sacramento della Penitenza. 

*D. Quante materie si assegnano, onde possa effettuarsi il 

Sacramento della Penitenza? 
R. Onde possa effettuarsi il Sacramento della Penitenza si 
assegnano due materie, la seconda delle quali dipende 
dalla prima. 
*D. Tali materie come si chiamano? 
R. Si chiamano materia rimota e materia prossima. 
*D. Qual è la materia rimota pel Sacramento della Peni- 
tenza ? 

R. I peccati del penitente sono la materia rimota. 
*D. La materia rimota come si di videi 

R. Si divide in materia necessaria e in materia sufficiente. 
*D. Quale dicesi materia necessaria ? 

R. I peccati mortali commessi e non mai confessati nè mai 

perdonati diconsi materia necessaria. 
*D. Quale dicesi materia sufficiente? 

R. I peccati veniali e anche i peccati mortali già confessati e 
perdonati si dicono materia sufficiente. 

D. Che differenza v*è tra la materia necessaria e la mate- 
ria sufficiente/' 

R. La differenza è che la materia necessaria devesi assoluta- 
mente confessare; mentre non corre obbligo di confessare 
la materia sufficiente. 

D. Perchè non corre obbligo di confessare la materia suf- 
ficiente ? 

R. Perchè tal materia non priva P anima della grazia di Dio, 
e perchè può essere cancellata con altre opere di espia- 
zione e meritorie. 

D. Per altro è molto utile il confessarla ? 

R. Sì 5 è molto utile il confessarla. 

D. Perchè? 

R. Perchè anche la materia sufficiente serve a ricevere Pas- 
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soluzione sacramentale, la quale sempre più riconcilia il 
peccatore con Dio. 
*D. Qual è la materia prossima pel Sacramento della Pe- 
nitenza ? 

B. Gli atti del penitente sono la materia prossima di questo 
Sacramento. 
*D. Quanti e quali sono questi atti? 

R. Questi atti sono tre: Contrizione, Confessione e Sod- 
disfazione. 

D. Avete detto che questa seconda materia dipende dalla 
prima ; perchè ciò ? 

R. Perchè senza peccati mortali o veniali non possono real- 
mente aver luogo questi otti del penitente, cioè la Contri- 
zione, Confessione e Soddisfazione. 

D. La Contrizione, Confessione e Soddisfazione come si 
considerano rispetto al Sacramento della Penitenza? 

R. Si considerano come le parti dei Sacramento stesso» 
*D. La Contrizione e la Confessione sono parti essenziali 
al valore del Sacramento, e per ottenere il perdono dei 
peccali? 

R. Sì; la Contrizione e la Confessione sono parti essenziali 
al valore del Sacramento: il Signore non perdona i pec- 
cati a chi non se ne pente e non se ne confessa. 
*D. E la Soddisfazione che parte è rispetto al Sacramento? 
R. La Soddisfazione è la parte integrante, cioè quella parte 
che compisce il Sacramento. 
*D. La volontà però di soddisfare è necessaria al valore 
del Sacramento ? 
R. Sì; nel penitente la volontà di soddisfare è necessaria al 
valore del Sacramento. 
*D. Chi è il ministro della Penitenza? 
R. Il ministro è qualunque Sacerdote approvato. 
D. Che intendete voi per Sacerdote approvato? 
R. Per Sacerdote approvato intendo quel Sacerdote, che dal 
Papa o dal proprio Vescovo abbia la facoltà di udire le 
Confessioni, e di assolvere dai peccati. 
*D. Qual è la forma di questo Sacramento? 
R. La forma di questo Sacramento è l'assoluzione sacra- 
mentale. 

*D. In che consiste Vassoluzione sacramentale? 

6 
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R. L'assoluzione sacramentale consiste in quelle parole che 
pronuncia il Confessore sopra il penitente: Io ti assolvo 
da* tuoi peccati, in Nome ec. 

LEZIONE XXXIII. 
DelV esame e del peccato in generale, 

*D. Quante cose si ricercano per ben accostarsi al Sacra" 
mento della Penitenza? 
R. Per ben accostarsi al Sacramento della Penitenza si ri- 
cercano cinque cose. 
*D. Quali sono queste cinque cose ? 
R. Sono: esame di coscienza, dolore de 1 peccati, proponi- 
mento, confessione e soddisfazione. 

è 

*D. Affinchè queste cinque cose sieno tali, quali devono es- 
sere, di che abbiamo noi bisogno? 
R. Noi abbiamo bisogno dell'aiuto di Dio, senza di cui Dien- 
te possiamo. 

D. Fatta dunque la risoluzione di confessarci dei peccati, 
quaU sarà il nostro primo pensiero ? 

R. Il nostro primo pensiero sarà quello di chiederne umil- 
mente a Dio lume ed assistenza. 
*D. Che cosa è l'esame di coscienza? 

R. L'esame di coscienza è un'esatta ricerca dei proprii 
peccati. 

*D. A che fine si deve fare l'esame di coscienza? 
R. Si deve fare l'esame di coscienza a fine di richiamare in 
memoria tutti i peccati commessi almeno mortali, per poi 
confessarli tutti al Sacerdote approvato. 
D. Da che tempo comincieremo noi nel far questo esatne? 
R. Nel far questo esame noi comincieremo dal tempo del- 
l' ultima confessione ben fatta, in cui saremo stati assolti 
dai peccati allora confessati. 
*D. Che cosa dunque è il peccalo ? 
R. Il peccato è un' offesa fatta a Dio col disubbidire alla sua 

santa legge. 
*D. Le offese fatte a Dio sono tutte eguali ? 
R. No : non sono tutte uguali. 
*D. Come dividesi il peccalo? 
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R. Il peccato dividesi in mortale e io veniale. 
*D. Qual è il peccato mortale ? 

R. Il peccato mortale è un'offesa grave fatta a Dio. 
*D. Che male fa il peccato mortale? 

R. Il peccato mortale fa l' uomo nemico di Dio, e reo delle 
pene eterne dell' inferno. 
*D. Qual è il peccato veniale ? 

R. Il peccato veniale è un'offesa leggera fatta a Dio. 
*D. Che male fa il peccato veniale ? 

R. 11 peccato veniale fa l'uomo manco caro a Dio, e merite- 
vole delle pene del purgatorio. 
*D. A che dispone il peccato veniale? 

R. Il peccato veniale dispone al peccato mortale. 
*D. Dio odia il peccato? 

R. Sì: Dio odia il peccato infinitamente: ama però il pecca- 
tore ravveduto e pentito. 

D. Le preghiere e le opere buone fatte in istato di peccalo 
mortale sono utili e meritorie ? 

R. Tali preghiere ed opere sono utili, ma non sono meritorie. 

D. A che sono utili? 

R. Sono utili ad ottenere da Dio delle grazie: anzi sono ne- 
cessarie per ottenere da Dio la grazia della conversione. 
D. Perchè non sono meritorie ? 

R. Perchè non può acquistarsi premio per la vita eterna chi 
è nemico di Dio e degno di eterna pena. 

D. Queste preghiere e queste opere buone fatte in sì mise- 
ro stato divenlam poi meritorie tosto che per mezzo 
della penitenza si è ricuperala la grazia santificante e 
V amicizia di Dio? 

R. No: sono preghiere ed opere come morte, restano sempre 
morte, nè giammai diventano degne di premio per la vita 
eterna. 

D. Qual è Veffetto del peccato mortale sui meriti delle 
preghiere e delle buone opere fatte innanzi nello staio 
di grazia ? 

R. L'effetto è questo, che tali meriti perdono la loro effica- 
cia, e durante la colpa mortale nelT anima, niente giovar 
possono per la vita eterna. 

D. E cancellata la colpa mortale per mezzo della Peniten- 
za, che avviene ? 
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R. Cancellata la colpa mortale per mezzo del Sacramento , 
avviene che quei meriti rivivono, cioè riacquistano la lo- 
ro primiera efficacia, e di nuovo giovano per la vita 
eterna. 

D. Per commettere un peccato mortale quante cose vi si 

vogliono ? 
R. Vi si vogliono tre cose. 
D. Qual è la prima? 

R. Che il peccato sia in materia grave o per sè stessa, o per 

le circostanze. 
D. Qual è la seconda? , 

R. Che l'intelletto conosca realmente, o almeno possa e deb- 
ba conoscere la malizia dell'atto peccaminoso. 
D. Qual è la tersa ? 

R. Che la volontà presti air atto peccaminoso il pieno con- 
senso. 

*D. In quante maniere si pecca? 
R. Si pecca in quattro maniere. 
*D. Ditele. 

R. Si pecca coi pensieri, colle parole, opere ed omissioni. 
*D. Come si pecca coi pensieri ? 

R. Si pecca col fermare la mente senza necessità sopra cose 
illecite e molto più col desiderarle o dilettarsene. 
*D. Come si pecca colle parole ? 
R. Si pecca col dire cose contrarie alla verità, alia religione, 
alla giustizia, air onestà, alla carità ed altre simili che non 
si devono dire: ciò poi che non si deve dire, non si deve 
neppure ascoltare od approvare. % ' 
*D. Come si pecca colle opere ? 
R. Si pecca col fare azioni cattive proibite da Dio. 
*D. Come si pecca colle omissioni ? 

R. Si pecca col tralasciare di fare cose buone e comandate 
da Dio. 

D. Il peccalo degli altri può diventare anche nostro? 
R. Sì; il peccato degli altri può diventare anche nostro. 
D. Quando? 

R. Quando vi abbiamo anche noi qualche parte. 
D. Come si può aver parte al peccato degli altri? 
R. Si può avervi parte colla cooperazione, coli 1 approvazione, 
coiresempio, col consiglio e in altri modi. 
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*D. Quante qualità deve avere V esame? 
R. L'esame deve avere due qualità. 
*D. Sentiamole. 

R. L'esame dev'essere diligente e distinto. 
*D. Quando V esame sarà diligente? 
R. L'esame sarà diligente, quando vi s'impiegherà in farlo 

il tempo dovuto, ed il necessario lavoro della memoria. 
D. Sopra quali materie bisogna esaminarsi? 
R. Bisogna esaminarsi specialmente sopra le materie conte- 
nute nei Comandamenti di Dio, e nei precetti della Chiesa, 
sopra i vizii capitali e sopra gli obblighi del proprio stato. 
*D. Quando V esame sarà distinto? 
R. L'esame sarà distinto quando si divideranno i peccati se- 
condo la loro specie, il loro numero e le loro circostanze 
almeno gravi. 
D. Si deve dunque fare anche tale distinzione? 
R. Si ; si deve fare anche tale distinzione. 
*D. Che è la specie del peccalo ? 
R. La specie del peccato è quella qualità particolare e pro- 
pria del peccato medesimo, che lo distingue e lo rende 
diverso da qualunque altro, come sarebbe bestemmiare, 
rubare, trasgredire il precetto di ascoltare la Messa, di 
digiunare, ed altri peccati. 
*D. Che s' intende pel numero? 
R. Pel numero s'intendono le volte che si ha peccato in 
quella data specie, come sarebbe quante volte si ha be- 
stemmiato, rubato, tralasciato di ascoltare la Messa, tra- 
sgredito il precetto di digiunare, e così dicasi di altri 
peccati. 

*D. Che s'intende per circostanza del peccato? 

R. Per circostanza del peccato s'intende ciò che va aggiunto 
al peccato e lo accompagna. 

D. Le circostanze che possono aggiungersi al peccato od 
accompagnarlo, da che derivano ordinariamente? 

R. Ordinariamente derivano dalla particolare qualità della 
persona, della cosa, del tempo, del luogo, dei mezzi, del 
fine, del modo. 

D. Qual è V effetto funesto di queste circostanze ? 

R. Queste circostanze alle volte aggravano soltanto il pec- 
cato, ed alle volte ne cambiano persino la specie. 
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D. Che vuol dire aggravare il peccato ? 

R. Vuol dire rendere il peccato vie più contrario alla legge 
di Dio, e degno di maggiori castighi. 

D. Che vuol dire cambiare la specie del peccato? 

R. Vuol dire far sì che il peccato oltre la specie sua propria 
ne riceva e contenga in sè un'altra ed anche più specie 
diverse di peccato. 

D. Datemi un esempio di circostanza che aggrava di 
molto il peccato, 

R. Un ladro ruba ad un artefice uno strumento da lavoro e 
di poco prezzo. Se l'artefice privato di quell'arnese non 
possa per alcuni giorni guadagnare il vitto a sè ed alla 
sua famiglia 9 ed il ladro possa ciò prevedere, questa cir- 
costanza aggrava d'assai il furto commesso. 

D. Datemi un esempio di circostanza che cambia specie 
al peccato. 

R. Chi percuote gravemente il prossimo, pecca contro il 
quinto Comandamento di Dio, perchè offende il prossimo 
nella vita: ma se lo percuote in Chiesa, o se il percosso 
sia persona sacra, il suo peccato contiene un'altra specie 
di peccato colFessere anche un sacrilegio per la profana- 
zione del luogo o della persona sacra. 

LEZIONE XXXIV. 
Del Dolore e del Proponimento. 

*D. Che cosa è il dolore? 
R. Il dolore è un dispiacere di aver peccato e di avere offe- 
so Dio con proponimento di non più peccare, e di non 
più offenderlo. 
*D. Di quante sorte è il dolore dei peccati? 
R. 11 dolore dei peccati è di due sorte: dolore perfetto e do- 
lore imperfetto. 
*D. Qual è il dolore perfetto ? 
R. Il dolore perfetto è un dispiacere del peccato commesso 

per l'offesa fatta a Dio, bontà e santità infinita. 
*D. Qual è il dolore imperfetto? 
R. Il dolore imperfetto è un dispiacere del peccato commes- 
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so a motivo e per paura dei castighi da Dio minacciati, 
congiunto eoo qualche amore verso Dio. 
*D. Quali sono i castighi minacciali da Dio a chi pecca 
mortalmente? 

R. I castighi minacciati da Dio a chi pecca mortalmente so- 
no la perdita del Paradiso e le pene eterne dell'Inferno. 
*D. Per ben confessarsi qual è necessario di questi due 
dolori ? 

R. Per ben confessarsi il primo è migliore, il secondo è buo- 
no e sufficiente. 
*D. Quante qualità deve avere il dolore dei peccati come 

perfetto, così imperfetto ? 
R. Il dolore dei peccati come perfetto, cosi imperfetto deve 

avere cinque qualità. 
*D. Ditele. 

R. Dev'essere vero, soprannaturale , universale^ sommo e 

accompagnato dalla speranza del perdono. 
D. Che intendete voi col dire, che il dolore dev esser vero? 
R. Intendo che il dispiacere dei peccati dev'essere reale, non 

finto, cosicché la volontà detesti propriamente le colpe 

commesse. 

D. Che intendete voi col dire, che il dolore dev'essere so- 
prannaturale ? 

R. Intendo che il dolore dei peccati deve eccitarsi in noi 
dalla considerazione dell'offesa fatta a Dio, ossia dai mo- 
tivi che ci propone la fede. 

D. Quali sono questi molivi'} 

R. Questi motivi sono le perfezioni infinite di Dio da noi of- 
feso, cioè la sua infinita bontà, onnipotenza, santità, giu- 
stizia. 

D. Quali altri molivi ci propone la fede, onde detestiamo 
i nostri peccati ? 

R. Ci propone ancora la grazia e l'amicizia di Dio già per- 
dute, ed i castighi già meritati per la offesa recata a Dio 
giusto giudice. 

D. Quando il dolore dicesi ed è universale? 

R. 11 dolore dicesi ed è universale, quando si estende a tutti 
i peccati commessi, almeno mortali. 

D. Che far deve il penitente affinchè il suo dolore sia 
sommo ? 
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R. Il penitente, aftinché il suo dolore sia sommo, deve odia- 
re e detestare il peccato o i peccati più di qualunque al- 
tro male anche gravissimo. 

D. Perchè deve cotanto odiare e detestare il peccato o i 
peccati? 

R. Perchè il peccato è il massimo di tutti i mali. 

D. Perchè il peccato è il massimo di tutti i mali? 

R. Perchè con esso si offende Dio. ch'è sommo bene, ed an- 
che giustissimo punitore dei torti che gli vengono fatti. 

D. Il dolore dei peccati, senza la speranza di ottenerne da 
Dio il perdono, giova al peccatore ? 

R. Il dolore dei peccati, se non è accompagnato dalla spe- 
ranza del perdono, è affatto inutile. 

D. Perchè dite, clC è affatto inutile? 

R. Perchè Dio perdona solamente a quelli che confidano nel- 
la sua misericordia e nei meriti infiniti di G. C. 

D. Che farebbe mai colui, che giudicasse essere i suoi pec- 
cati così enormi da non poter impetrarne il perdono? 

R. Egli farebbe uri torto grandissimo alla bontà e onnipo- 
tenza di Dio. 

D. Che deve fare adunque ogni peccatore ad onta delle 
più inaudite commesse scelleratezze? 

R. Deve sperare da Dio perdono del passato, assistenza nel 
presente e salvezza in futuro. 

D. Perchè ogni peccatore deve avere tanta fidanza nella 
misericordia di Dio? 

R. Perchè è verità di fede, che la misericordia di Dio è in- 
finitamente maggiore di tutti i peccati del mondo. 

D. // dolore giustifica il peccatore e lo riconcilia con Dio 
anche senza il Sacramento? 

R. Sì; il dolore, purché sia perfetto, giustifica il peccatore e 
lo riconcilia con Dio anche senza il Sacramento. 

D. Tal dolore però con che dev'essere unito, onde possa 
da sè solo riconciliare il peccatore con Dio? 

R. Dev'essere unito col desiderio e colla volontà sincera di 
ricevere a tempo opportuno il Sacramento della Peni- 
tenza. 

D. E il dolore imperfetto opera anch'esso quesC effetto? 
R. No ; il dolore imperfetto non giustifica da sè il peccatore, 
ma lo riconcilia con Dio soltanto nel Sacramento. 
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D. Come si ottiene il dolore perfetto? 

R. Il dolore perfetto è un dono singolare e straordinario di 
Dio, che non si ha così facilmente, e quindi bisogna di- 
mandarlo a Lui con umili e fervorose preghiere. 
*D. Che cosa è il proponimento? 

R. Il proponimento è un atto delia volontà, col quale il pec- 
catore stabilisce di non peccar più. 
*D. È necessario tal alto della volontà ? 
R. Sì; quanto è necessario il dispiacere di aver peccato. 
D. Si può avere ed eseguire il proponimento? 
R. Coll'aiuto di Dio si può avere ed eseguire il proponimen- 
to, e si deve sempre rinnovare e ripetere, se anche si ca- 
desse più volte nello stessa peccato. 
*D. Quante qualità deve avere il proponimento ? 
R. Il proponimento deve avere due qualità. 
*D. Ditele: 

R. Il proponimento dev'essere fermo ed efficace. 
*D. Che vuol dire proponimento fermo? 

R. Proponimento fermo vuol dire, che il penitente dev'es- 
sere affatto risoluto di non peccar più coll'aiuto di Dio. 
*D. Che vuol dire proponimento efficace? 

R. Proponimento efficace vuol dire, che il penitente dev'es- 
sere disposto a praticare i mezzi necessari per fuggire il 
peccato coll'aiuto pure di Dio. 
*D. Quali sono i mezzi principali per fuggire il peccato? 

R. I mezzi principali per fuggire il peccato sono: l'orazione 
frequente, la fuga delle occasioni pericolose, e l'accostarsi 
spesso ai santi Sacramenti. 

D. Per esprimere interiormente ed esteriormente il di- 
spiacere di aver offeso Dio, ed il proponimento di non 
più offenderlo,qual formolo usano comunemente i fedeli? 

R. I fedeli per esprimere interiormente ed esteriormente il 
dispiacere di aver offeso Dio, ed il proponimento di non 
più offenderlo, usano la formola, che si chiama YAtto di 
Contrizione. 

*D. Vatlo di Contrizione necessario per ricevere il Sa- 
cramento della Penitenza, quando si deve fare? 
R. Si deve fare prima della sacramentale assoluzione. 

*D. E se il penitente aspettasse a farlo dopo V assoluzione, 
il Sacramento sarebbe valido? 
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R. 11 Sacramento sarebbe invalido. 
*D. Perchè ? 

R. Perchè vi mancherebbe quella parte della materia pros- 
sima, che in questo Sacramento deve precedere la forma. 
*D. Che devono fare adunque i fedeli per operare con tut- 
ta sicurezza circa Volto di dolore? 

R. I fedeli dopo che avranno conosciuto per mezzo dell'e- 
same i loro peccati, facciano Tatto di Contrizione con 
cuore veramente pentito, detestando ed odiando tutte le 
colpe commesse. 

D. E se per allora non si confessassero, che devono fare 
in seguito? 

R. In seguito, poco prima di confessarsi, ripetano l atto me- 
desimo. 
D. Potrà ciò bastare? 

R. Sì ; potrà bastare: andrà bene però, che terminata la 
confessione, e prima dell'assoluzione, permelteodolo il 
tempo, lo dicano ancora. 
*D. Sapete voi Tatto di Contrizione? 
R. Sì ; lo so. 
*D. Ditelo. 

R. Mio Dio. mi dolgo e mi pento cou tutto il cuore de' miei 
peccati: non mi pento già solamente nè per l'Inferno che 
ho meritato, nè per il Paradiso che ho perduto : ma so- 
prattutto mi pento, perchè peccando ho strapazzato un 
Dio sì degno, sì buono e sì amabile come siete voi. Vorrei 
esser morto mille volte piuttosto che avervi offeso, e per 
l'avvenire voglio prima morire che mai più offendervi, 
come propongo fermamente col vostro santo divino aiuto. 

LEZIONE XXXV. 
Della Confessione Sacramentale e del sigillo che ne deriva. 

*D. Che cosa è la Confessione Sacramentale ? 

R. La Confessione Sacramentale è un'accusa dei propri pec- 
cati fatta al Confessore. 
*D. A qual fine? 

R. A fine di averne l'assoluzione. 
*D. Quante qualità deve avere Vaccusa dei peccati? 

R. L'accusa dei peccati deve avere tre qualità soprattutto. 
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*D. Udiamole. 

R. Tale accusa dev'essere sincera, intera ed ubbidiente. 
*D. Che si deve fare perchè la Confessione sia sincera? 
R. Perchè la Confessione sia sincera si devono dire i pec- 
cali con verità e schiettezza come si sono commessi senza 
alterarli, o diminuirli; o scusarli. 
*D. Che si deve fare perchè la Confessione sia intera? 
R. Perchè la Confessione sia intera si devono manifestare 
tutti i proprii peccati, almeno mortali, e le loro circo- 
stanze. 

D. Di quante sorte è la integrità della Confessione? 
R. La integrità della Confessione è di due sorte. 
D. Dite la prima. 

R. Integrità materiale, cioè corrispondente all'estensione 

della materia. 
D. Dite la seconda. 

R. Integrità morale, cioè corrispondente all'obbligo di chi 
si confessa. 

D. In che consiste la integrità materiale ? 

R. La integrità materiale consiste nella rigorosa dichia- 
razione di tutti affatto i peccati mortali commessi, senza 
nulla omettere nè in quanto al numero, nè in quanto alle 
circostanze. 

D. In che consiste la integrità morale? 

R. La integrità morale consiste nel confessare quei peccati 
e quelle circostanze, che il penitente, secondo la capacità 
della memoria e secondo la situazione in cui si ritrova, 
può e deve confessare. 

D. Quale di queste due integrità si ricerca per il valore 
della Confessione? 

R. In generale per il valore della Confessione si ricerca la 
integrità materiale. 

D. E se questa non si possa ottenere o per impotenza del 
penitente, o per gravi inconvenienti che nascerebbero 
da cause estrinseche alla Confessione, basta la integrità 
morale ? 

R. Sì; in tal caso cessa l'obbligo della integrità materiale, e 

basta la integrità morale. 
D. Datemi un esempio di una Confessione intera moraU 

mente. 



Digitized by Google 



92 

R. L'esempio è di chi essendo reo di dieci peccati, dopo un 
diligente esame ne confessò otto soltanto, perchè di due 
non si è ricordato. 

D. Quale integrità ebbe la sua Confessione? 

R. La sua Confessione ebbe la integrità morale, poiché non 
era obbligato a confessare ciò. di che non avea potuto ri- 
cordarsi. 

D. Datemi un altro esempio. 

R. Lo stesso è di un moribondo, a cui mancano le forze, o 

il tempo per confessare lutti affatto i suoi peccati. 
D. Che farà egli? 

R. Egli confesserà quei peccati che potrà ; e la sua confes- 
sione avrà la integrità morale, giacché in quel frangente 
altro non può fare, né ad altro è tenuto. 
*D. Perchè la Confessione sia intera, oltre i peccati, si 
devono anche manifestare le loro circostanze? 

R. Sì; si devono anche manifestare le circostanze, che ac- 
compagnano i peccati. 
*D. Tra le circostanze quali sono quelle che necessaria- 
mente si devono dichiarare in Confessione? 

R. Tra le circostanze necessariamente si devono dichiarare 
in Confessione quelle che cambiano la specie del peccato. 

D. Perchè si devono dichiarare in Confessione tali cir- 
costanze ? 

R. Perchè a motivo di tali circostanze non si ha commesso 

un solo peccato, ma due ed anche più di specie diversa. 
*D. E quali olire circostanze si devono dichiarare in 
Confessione? 

R. Quelle ancora che aggravano il peccato notabilmente. 

D. Perchè si devono dichiarare anche tali circostanze? 

R. Perchè tali circostanze possono far sì, che il peccato in 
sè leggero diventi grave, e che il grave diventi molto più 
grave, ed allora Iddio vuole che i peccati si confessino co- 
me si trovano essere, e secondo la loro gravità. 

D. E chi tacesse qualche peccato mortale o qualche circo- 
stanza che si deve manifestare, che farebbe? 

R. Se ciò egli tacesse a posta e volontariamente, farebbe un 
sacrilegio. 

*D. Non $arebbe da compatirsi chi per vergogna lasciasse 
fuori qualche peccato o circostanza? 
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R. No; non sarebbe in uessuo modo da compatirsi. 
*D. Perchè ? 

R. Perchè a fare i peccati si deve avere vergogna, non già 
a confessarli. 
*D. Col tacerli a chi si dà gusto ? 
R. Col tacerli si dà gusto al diavolo. 
D. E quegli che li confessa a chi piace? 
R. Quegli che li confessa piace a Dio. 

*D. Che si deve fare perchè la Confessione sia ubbidiente ? 
R. Perchè la Confessione sia ubbidiente, si deve fare tutto 
quello che il confessore, giudice e maestro, comanda o 
suggerisce ad emenda dei peccati, ed a scanso di ricadute. 
*D. E specialmente che si deve fare ? 
R. Specialmente si deve fare la penitenza, che il Confessore 
avrà imposta. 
*D. Come vi presenterete dinanzi al Confessore ? 
R. Mi presenterò dinanzi al Confessore con un contegno ri- 
verente e umile. 
*D. Che farete in prima ? 
R. Inginocchiatomi a capo chino, mi farò divotamente il se- 
gno della santa Croce, e dirò : Padre, davanti a Dio e a 
voi mi confesso di aver peccato coi pensieri, colle pa- 
role, opere ed omissioni. 
*D. E subilo dopo che farete ? 
R. Subito dopo confesserò con voce bassa, ma intelligibile e 
schietta, i peccati che avrò fatto, cominciando sempre dai 
più grandi. 
*D. Come finirete la Confessione? 
R. La finirò così: Padre, di questi peccali e di tutti gli al- 
tri, che non conosco e non mi ricordo, mi confesso, ne 
dimando di cuore perdono al Signore, propongo la 
emenda, ed imploro Vassoluzione. 
D. Che farete dopo esservi confessato e di essere slato 
assolto? 

R. Penserò al benefizio grandissimo, che ho ricevuto. 
D. E di più che farete? 

R. Ringrazierò Dio della misericordia e bontà, che mi ha 
usata, ed eseguirò la penitenza già datami. 
*D. Che cosa è il sigillo, che deriva dalla Confessione Sa- 
cramentale ? 
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R. Il sigillo che deriva dalla Confessione Sacramentale, è 
obbligo strettissimo ed inviolabile imposto al Confessore 
di osservare in qualunque caso il più rigoroso silenzio. 
*D. Circa che ? 

R. Circa i peccati, i difetti e gli affari uditi o conosciuti dalla 
stessa Confessione. 

D. Il Confessore adunque non può mai nè direttamente, 
ne indirettamente manifestare i peccati, i difetti e gli 
affari uditi o conosciuti dalla sacramentale Confessione! 

R. No; non può farlo in vermi modo senza espresso per- 
messo del medesimo penitente, se anche si trattasse di 
soffrire i più crudeli tormenti e perfino la morte. 

D. Perchè Dio e la Chiesa fecero tale severissima proibì" 
zione ? 

R. Dio e la Chiesa fecero tale severissima proibizione, per- 
chè il Sacramento non venisse esposto a profanazioni e 
ad insulti. 

D. E perchè ancora ? 

R. Perchè i peccatori per timore di essere scoperti, non si 
ritraessero dalla Confessione, ma sebbene rei di enormi e 
vergognosi misfatti vi si accostassero con tutta confidenza 
e sicurezza. 

LEZIONE XXXVI. 
D ella Soddisfazione. 

*D. Che cosa è la Soddisfazione ? 
R. La Soddisfazione è la riparazione dell' offesa fatta a Dio. 
*D. Possiamo noi dare a Dio una piena Soddisfazione per 
i nostri peccatiì 
R. No ; noi non possiamo dargliela per quanto grandi sieno 

i nostri meriti e le nostre sofferenze. 
*D. Perchè? 

R. Perchè l'offesa fatta a Dio è infinita e senza misura, e la 

nostra Soddisfazione è sempre finita e misurata. 
*D. Quale Soddisfazione adunque noi possiamo dare q Dio 
per i peccati commessi ? 

R. Noi possiamo dare a Dio col suo aiuto quella Soddisfa- 
zione, che permettono le nostre forze. 
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*D. E questa soddisfazione è sufficiente ? 
R. Sì; perchè questa sola Dio richiede da noi, e di questa si 
contenta. 

*D. Da che ricevono efficacia e valore le nostre Soddisfa- 
zioni ? 

R. Le nostre Soddisfazioni ricevono efficacia e valore dalle 
soddisfazioni stesse di G. C, dai suoi meriti, dalla sua 
passione e morte. 
*D. G. C. adunque ha soddisfallo per noi ? 

R. Si ; G. C. ha soddisfatto per noi ed abbondantemente. 
*D. Qual è la soddisfazione che appartiene al Sacramento 
della Penitenza, e che come parte di esso serve a com- 
pierlo? 

R. Le opere che vengono ingiunte dal sacro ministro in pe- 
na dei peccati, formano tale soddisfazione. 
*D. Queste opere ingiunte dal sacro ministro in pena dei 
peccati come si chiamano comunemente? 

R. Comunemente si chiamano la Penitenza, data dal Con- 
fessore. 

*D. Fi è obbligo di accettare ed eseguire la Penitenza che 

dà il Confessore ? 
R. Sì : vi è obbligo di accettare ed eseguire la Penitenza che 
dà il Confessore. 
*D. Onde nasce quesV obbligo ? 

R. Quest' obbligo nasce da giustizia e da religione. 
*D. Perchè nasce da giustizia? 

R. Perchè tal penitenza è pena dovuta a Dio per i peccati. 
*D. Perchè nasce da religione? 
R. Perchè tal penitenza è una parte del Sacramento, e senza 

di essa il Sacramento resterebbe imperfetto. 
D. Qual Penitenza dobbiamo desiderare che ci sia imposta ? 
R. Dobbiamo desiderare che ci sia imposta una Penitenza, 
che serva a soddisfare almeno in parte la giustizia di Dio 
per i peccati commessi. 
D. E quale ancora ? 

R. Dobbiamo pure desiderare una Penitenza, che serva a 
correggere i nostri abiti cattivi, e preservarci dalle ri- 
cadute in avvenire. 

D. Fanno bene quelli che dimandano che sia loro imposta 
una grave Penitenza? 
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R. Fanno benissimo quelli che ciò dimandano. 
D. Perchè fanno benissimo? 

R. Perchè le nostre soddisfazioni sono più efficaci congiunte 

al Sacramento, di quello che disgiunte dal medesimo. 
*D. Come bisogna fare la Penitenza ? 
R. Bisogna fare la Penitenza meglio che si può, e soprattut- 
to in grazia di Dio. 
*D. Perchè in grazia di Dio? 
R. Perchè sia meritoria. 

*D. Quali sono le principali opere di Penitenza ? 
R. Le principali opere di Penitenza sono la orazione, la li- 
mosina, il digiuno. 
*D. Che debiti incontriamo noi colla Divina Giustizia per 
i peccati mortali? 
R. Noi incontriamo colla Divina Giustizia due sorte di debiti. 
*D. Quali sono ? 
R. Sono la colpa e la pena. 
*D. La pena come si distingue ì 
R. Si distingue in pena eterna e in pena temporale. 
D. La colpa e la pena eterna quando ci vengono rimesse? 
R. La colpa e la pena eterna ci vengono rimesse allora che 

ben disposti riceviamo dal Confessore l' assoluzione. 
*D. Rimesse così la colpa è la pena eterna, che pena re" 

s ter ebbe? 
R. Resterebbe la pena temporale. 
*D. E la pena temporale come ci viene rimessa ? 
R. La pena temporale ci viene rimessa parte colla medesima 
assoluzione e col fare la penitenza che ci vien data, e 
parte con altre opere volontarie di soddisfazione. 
*D. Basta per i peccali soddisfare a Dio come si è di- 
chiarato ? 

R. Non basta soddisfare a Dio, bisogna anche soddisfare al 
prossimo. 
*D. Come si soddisfa al prossimo? 

R. Si soddisfa al prossimo col restituire ciò che gli si è tol- 
to, ossia la roba, ossia V onore. 
*D. E come ancora ? 

R. Col risarcire il prossimo del danno recatogli. 
*D. E finalmente come? 
R. Col perdonare al prossimo le offese ricevute e col ricon- 
ciliarsi con esso lui se vi fosse qualche inimicizia. 
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D. Che deve dirsi di coloro, che non vogliono soddisfare 

così al prossimo? 
R. Deve dirsi che la Confessione è inutile. 
D. Perchè è inutile ? 

R. Perchè Dio non perdona i peccati a chi non restituisce 
ciò che agli altri per giustizia è dovuto, e non li perdona 
neppure a chi conserva odio ed inimicizia contro il suo 
prossimo. 

LEZIONE XXXVII. 
Delle Sacre Indulgenze. 

D. Fi è alcun mezzo salutare col quale può scontarsi la 

pena temporale incontrata per i peccati? 
R. Sì; può scontarsi tal pena anche coll'acquisto delle Sacre 

Indulgenze. 
D. Che cosa è la Indulgenza? 

R. La Indulgenza è la remissione della pena temporale do- 
vuta ai peccati. 

D. Di quante sorte è questa remissione, ossia Indulgenza? 
R. La Indulgenza è di due sorte: plenaria e parziale. 
D. QuaVè la Indulgenza plenaria? 

R. La Indulgenza plenaria è quella che rimette tutta la pena 

dovuta ai peccati. 
D. QuaVè la Indulgenza parziale? 

R. La Indulgenza parziale è quella che ne rimette soltanto 
una parte. 

D. Chi ha la podestà di accordare le Indulgenze? 
R. La Chiesa cattolica ha la podestà di accordare le Indul- 
genze. 

D. Da chi la Chiesa ha avuta tale podestà? 

\\. (/ ha avuta da Gesù Cristo. 

D. Sopra di che sono fondate le Indulgenze ? 

R. Le Indulgenze sono fondate sopra il tesoro spirituale di 
cui la Chiesa è posseditrice e dispensatrice. 

D. Da che è formalo un tale tesoro ? 

R. Tale tesoro è formato dai meriti di G. C, di Maria Ver- 
gine e dei Santi. 

D. 7/i qual maniera la Chiesa rimette a noi la pena do- 
vuta ai peccali per mezzo delle Indulgenze? 
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R. La Chiesa ci rimette tal pena applicando a noi i meriti 
soprabbondanti già accennati. 

D. Quante condizioni si ricercano per acquistare le In- 
dulgenze ? 

R. Per acquistare le Indulgenze si ricercano due condizioni. 

D. Quali sono ? 

R. Sono queste: essere nello stato di grazia; fare esattamen- 
te le opere ingiunte dalla Chiesa. 

I). Lo stato di grazia è necessario per acquistar la Indul- 
genza come plenaria, così parziale ? 

R. Lo stato di grazia è certamente necessario per acquistar 
la Indulgenza come plenaria, così parziale. 

D. Perchè è necessario lo stato di grazia per VacquUto di 
qualunque Indulgenza ? 

R. Perchè non può rimettersi la pena temporale nè in tutto 
ne in parte a chi essendo in disgrazia di Dio è degno del- 
la pena eterna. 

D. La Confessione ed anche la Comunione sono anche ne- 
cessarie per acquistar le Indulgenze ? 

R. Ove per l'acquisto di un'Indulgenza sia plenaria, sia par- 
ziale viene ingiunto l'obbligo della Confessione ed anche 
della Comunione, allora ambedue sono necessarie anche a 
chi trovasi nello stato di grazia. 

D. Per quali Indulgenze specialmente viene ingiunto V ob- 
bligo della Confessione e della Comunione? 

R. Viene ingiunto l'obbligo della Confessione e della Comu- 
nione, specialmente per l'acquisto di moltissime fra le In- 
dulgenze plenarie. 

D. E per V acquisto di alcune altre Indulgenze, se non la 
Confessione, che cosa per lo meno viene prescritta ? 

R. Per l'acquisto di tali Indulgenze, oltre l'adempimento 
delle opere ingiunte, viene sempre prescritto che i fedeli i 
quali desiderano di farne acquisto, sieno per lo meno sin- 
ceramente contriti. 

D. Le Indulgenze dispensano dal far altre opere di pe- 
nitenza ? 

R. No; non dispensano: anzi l'intenzione della Chiesa è di 
eccitarci a praticarle, e la medesima non per altro conce- 
de le Indulgenze, che per supplire alla nostra debolezza 
ed insufficienza. 



Digitized by Google 



99 

LEZIONE XXXVIII. 

£te//' Eucaristia , delle cose necessarie per farla, di quello 
che nelV Eucaristia si contiene, del modo di contenervi- 
si, dei fini per cui essa fu istituita. 

*D. Che cosa è V Eucaristia ? 

R. L' Eucaristia è un Sacramento, nel quale si contiene il 
corpo, il sangue, P anima e la divinità di nostro Signor 
G. C. vero Dio e vero uomo, sotto le specie di pane e 
di vino. 

*D. Chi ha istituito questo Sacramento? 
R. Lo ha istituito G. G. medesimo. 
*D. Quando lo ha istituito? 

R. Lo ha istituito neir ultima cena, che ha fatto co' suoi A- 
postoli. 

D. Che significa la parola Eucaristia ? 
R. La parola Eucaristia significa buona grazia e rendimento 
di grazie. 

D. Perchè questo Sacramento si dice buona grazia? 
R. Perchè contiene Io stesso G. C., eh' è fonte di tutte le 
grazie. 

D. Perchè si dice anche rendimento di grazie? 

R. Perchè non vi è offerta, che più piaccia a Dio e che sia 
più efficace a ringraziarlo dei benefìcii ricevuti, e ad ot- 
tenerne in avvenire, quanto quella che gli si fa mediante 
r Eucaristia. 

*D. Quali cose sono necessarie per fare il Sacramento del- 
l' Eucaristia ? 

R. Le cose necessarie sono queste: il ministro, il pane ed il 
vino, che sono la materia; e le parole del ministro che 
sono la forma. 

*D. G. C. a chi ha dato nella Chiesa il potere di fare que- 
sto Sacramento ? 
R. G. G. ha dato un tal potere ai soli Sacerdoti. 
°D. jÈ dunque il Sacerdote che consacra? 
R. Sì; è il Sacerdote, che consacra, ma come ministro di 
G. C. e per podestà da Lui ricevuta. 
*D. Come opera il Sacerdote per consecrare e formare il 
Sacramento dell'Eucaristia ? 
R. Il Sacerdote opera in persona e in nome di G. G. pro- 
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nunciando sopra il pane e sopra il vino le parole stesse 
che pronunciò G. C. nell'ultima cena. 
*D. Quali parole pronunciò G. C. sopra il pane? 
R. Sopra il pane disse: Questo è il mio Corpo, 
*D. Quali parole pronunciò G. C. sopra il vino ? 
R. Sopra il vino disse: Questo è il mio Sangue. 
*D. Che vi è sulV altare e nel calice avanti la consecra- 
zione ? 

R. Avanti la consecrazione sull'altare vi è puro pane, e nel 

calice vi è puro vino. 
*D. E dopo la consecrazione che vi è ? 

R. Dopo la consecrazione vi è il corpo, il sangue, l'anima e 
la divinità di G. C. 

D. Dunque le parole della consecrazione pronunciate dal 
Sacerdote che virtù hanno? 

R. Le parole della consecrazione hanno la divina virtù di 
cambiare la sostanza del pane nel corpo di G. G., e la so- 
stanza del vino nel di lui sangue. 
*D. E di quel pane e di quel vino che vi resta ? 

R. Di quel pane e di quel vino vi restano solo le specie, ossia 
gli accidenti. 

D. Che s'intende per le specie ossia pegli accidenti? 
R. Per le specie ossia pegli accidenti s'intendono le appa- 
renze del pane e del vino. 
D. Come sarebbe? 

R. Sarebbe la figura, il colore, l'odore, il sapore di pane e 
di vino. 

D. Come si chiama questo misterioso cambiamento ? 
R. Questo misterioso cambiamento si chiama Transustan- 
ziazione, cioè mutazione di una sostanza in un'altra. 
D. E come anche si chiama ? 
R. Si chiama anche per eccellenza Mistero di Fede. 
D. Perchè? 

K. Perchè noi dobbiamo crederlo fermamente rinunziando 
ai nostri sensi, ed assoggettando il nostro intelletto e la 
nostra ragione all'autorità infallibile di G. G. e della 
Chiesa. 

*D. È vivo o morto G. C. nell'Eucaristia? 
R. G. C. uri T Eucaristia è vivo e glorioso come sta in cielo. 
*D. Dunque G. C. trovasi in cielo e nell'Eucaristia? 
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R. Sì; G. C. [trovasi in cielo e trovasi nello stesso tempo 

anche nelF Eucaristia.' 
D. Come ciò avviene? 

R. Avviene così: G. G. non discende dal cielo per venire 
neir Eucaristia sotto le specie di pane e di vino ; ma ri- 
manendo in cielo, si trova anche nelP Eucaristia. 

D. Mediante che ? 

R. Mediante la mutazione del pane e del vino nel di Lui 
corpo e nel di Lui sangue in virtù delle sue stesse onni- 
potenti parole. 

*D. G. C ri trova tanto in un* ostia grande, quanto in 

un' ostia piccola! 
R. Sì; G. C. si trova istessamente tanto in un' ostia grande, 

quanto in un 1 ostia piccola. 
*D. E quando si spezza V ostia, si spezza anche il corpo 

del Signore! 

R. No; non si spezza il corpo del Signore, si spezzano sola- 
mente le specie. 
*D. In qual parte delV ostia spezzata resta G. C ? 
R. G. C. resta tutto in ogni parte dell' ostia spezzata. 
*D. G. Ce tanto nelV ostia 9 quanto nel calice! 
R. Sì; G. G. è tanto neir ostia, quanto nel calice in un istes- 
so tempo con tutto il suo corpo, sangue, anima e divinità. 
*D. G. C adunque è da per tutto dove vi sono specie con- 
secrate! 

R. Sì; G.C. è da per tutto dove vi sono specie consecrate. 
D. Ma non è Egli un solo ! 

R. È un solo, ma pure è in ogni luogo e in ogni tempo dove 

vi sono specie consecrate. 
D. Come questo accade ! 

R. Questo accade per virtù di Dio a cui niente v' ha d' im- 
possibile. 

*D. Nell'Eucaristia in è solamente G. CI 

R. No; non vi è solamente G. C.: vi sono anche per l'unità 
dell'essenza divina il Padre e Io Spirito Santo, tutte e tre 
le persone divine. 

D. Per quanti fini il Signore istituì la santissima Euca- 
ristia ? 

R. Il Signore istituì la santissima Eucaristia per quattro fini. 
D. Dite il primo. 
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R. Perchè essa sia il sacrificio vero e proprio della sua 

Chiesa. 
D. Dite il secondo. 

R. Perchè sia cibo spirituale ed il soave ristoro dell' anime. 
D. Dite il terzo. 

R. Perchè sia una perpetua memoria della sua passione e 

morte. 
D. Dite il quarto. 

R. Perchè a chi degnamente la riceve, sia pegno sicuro della 
futura gloria in cielo. 

LEZIONE XXXIX. 

Della santissima Comunione, delle disposizioni necessarie 
per ben riceverla, dei frutti che produce nelV anima e 
delVobbligo che hanno i fedeli di accostarvisi. 

*D. Per qual ragione G. C. ha voluto lasciare sè stesso a 
noi sotto le specie del pane e del vino? 
R. Per farci intendere, ch'Egli è il nutrimento delle nostre 
anime. 

D. Mostratemi, che G. C. con tal mezzo ci fece intendere 
clfEgli è il nutrimento delle nostre anime. 

R. Siccome il pane ed il vino servono di nutrimento al no- 
stro corpo, così G. C. coli' avere lasciato se stesso a noi 
sotto le specie di pane e di vino ci fece intendere, ch'Egli 
nutrisce le nostre anime. 
*D. Dove riceviamo noi questo nutrimento spirituale 1 

R. Riceviamo questo nutrimento spirituale nella santissima 
Comunione. 

D. Spiegatevi meglio. 

R. Quando riceviamo degnamente entro di noi il corpo, il 
sangue, V anima e la divinità di G. 6. sotto le specie eu- 
caristiche? l' anima nostra viene nutrita. 
D. Che ha indotto ed induce G. C. a dare sè stesso a noi 

in questa maniera ? 
R. Lo ha indotto e lo induce il grande amore, che ci porta. 
*D. Quante cose sono necessarie per ben comunicarsi? 
R. Per ben communicarsi sono necessarie tre cose. 
*D. Quali sono ? 
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R. Sono queste : essere in grazia di Dio, essere digiuni, e 
sapere quello che si va a ricevere. 
*D. Che vuol dire essere in grazia di Dio ? 

R. Essere in grazia di Dio vuol dire non avere peccati mor- 
tali sull'anima. 

D. E chi ne avesse ? 

R. Chi ne avesse deve confessarsi prima di ricevere la Co- 
munione. 

D. È un gran male il comunicarsi in peccalo mortale? 
R. Il comunicarsi così è il peccato di Giuda, ed è un orren- 
do sacrilegio. 

*D. Che sorte di digiuno si ricerca per la Comunione ? 

R. Per la Comunione si ricerca il digiuno naturale. 
*D. In che consiste il digiuno naturale ? 

R. Il digiuno naturale consiste nel non aver preso niente 
affatto nè di cibo, nè di bevanda dalla mezzanotte fino al- 
l'ora che si riceve la Comunione. 
*D. Che si va a ricevere nélV Eucaristia? 

R. Si va a ricevere, come si è già detto, il corpo, il sangue, 
V anima e la divinità di nostro Signore G. C. vero Dio e 
vero uomo sotto le specie sacramentali. 

D. Avanti di comunicarsi che si deve fare? 

R. Avanti di comunicarsi si devono fare atti di fede, di spe- 
ranza, di carità e di contrizione. 

D. E dopo di essersi comunicati che si deve farei 

R. Dopo di essersi comunicati si devono fare atti di ringra- 
ziamento, di adorazione, di offerta, e trattenersi a prega- 
re per uno spazio conveniente. 

D. Quanti sono i frutti principali che produce nélV ani- 
ma il Sacramento delV Eucaristia ricevuto degnamente? 

R. I frutti principali che produce nell'anima il Sacramento 
dell' Eucaristia, sono cinque. . 

D. Qual è il primo ? 

R. Accrescere in grado sublime la grazia santificante, rice- 
vendosi G. C. autore e fonte di tutte le grazie. 
D. Qual è il secondo 4 ! 

R. Alimenta l'anima, e le dà vigore a sempre più avanzare 

nella pratica delle cristiane virtù. 
D. Qual è il terzo ? 

R. Infonde nell' anima una certa pace, giocondità e piacere, 
che si gustano bensì , ma che non si possono spiegare. 

Digitized by Google 



é 



404 

D. Qual è il quarto ? 

R. Libera l'anima dai peccati veniali. 

D. Qual è il quinto? 

R. Diminuisce e reprime i moti della ribelle concupiscenza, 

e preserva l'anima dai pecccati mortali. 
*D. Vi è obbligo di comunicarsi ? 
R. Si; vi è obbligo di comunicarsi. 
*D. Chi ce lo ha dato? 
R. Ce lo ha dato G. C. medesimo, e la Chiesa lo ha confer- 
mato. 

*D. Che ha detto G. C? 

R. G. C. ha detto, che chi non mangerà della sua carne , e 
non beverà del suo sangue, non avrà la vita eterna. 
*D. Quando comincia quesC obbligo? 

R. Quest' obbligo comincia quando si conosce quello che si 
ha da ricevere. 

*D. Per comando della Chiesa : quando siamo obbligali a 
comunicarci? 

R. Per comando della Chiesa siamo obbligati a comunicarci 
almeno una volta ali .inno, ciascuno nella propria par- 
rocchia, entro i quindici giorni pasquali. 
*D. E in qual altro tempo siamo obbligati a ricevere la 

Comunione ? 
R. Vi siamo obbligati in tempo di morte. 
*D. Perchè in tempo di morte? 

R. Perchè allora più di tutto abbiamo bisogno dell'aiuto del 

Signore. 
*D. Per far che? 

R. Per fare una buona morte, cioè la morte dei giusti. 

D. La Comunione ricevuta in tempo di morte come si 

chiamai 
R. Si chiama Viatico. . 
D. Perchè le si dà questo nome? 

R. Perchè Viatico vuol dire cibo, che deve servire di so- 
stentamento per il viaggio. 

D. Ed allora il cristiano che viaggio è per fare? 

R. Il cristiano allora è per fare il viaggio da questo mondo 
alla eternità. 
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LEZIONE XL. 

Della fuga del male. 

*D. Come noi dobbiamo vivere, se vogliamo essere bene- 
detti da Dio in questo mondo, e poi eternamente beati 
neW altro ? 

R. Se vogliamo essere benedetti da Dio in questo mondo, e 
poi eternamente beati nelP altro, noi dobbiamo vivere co- 
me Dio ci ha prescritto per mezzo dei Profeti, e come 
G. C. ci ha prescritto per mezzo degli Apostoli. 
*D. Ditemi le parole dei Profeti, ripetute poi dagli Apo- 
stoli. 

R. Le parole sono queste: Tienti lontano dal male e fa il 
bene. 

*D. Di che noi abbiamo bisogno per essere avvalorati a 
fuggire il male e a fare il bene? 
R. Per essere avvalorati a fuggire il male e a fare il bene 
noi abbiamo bisogno della grazia di Dio che dicesi attua- 
le, e dei Doni dello Spirito Santo. 
*D. Quanti sono i doni dello Spirito Santo ? 
R. Sono i sette seguenti: 1. Dono di Sapienza; 2. d'Intel- 
letto; 3. di Consiglio; 4. di Fortezza; 5. di Scienza; 
6. di Pietà ; 7. di Timor di Dio. 
*D. Qua l è il male che dobbiamo specialmente fuggire ? 
R. Il male che dobbiamo specialmente fuggire è il peccato. 
*D. Di quante sorte è il peccato? 
R. Il peccato è di due sorte: originale e attuale. 
*D. Qual è il peccato originale? 

R. Il peccato originale è quello col quale tutti nasciamo, a- 

vendolo ereditato dal nostro primo padre Adamo. 
*D. Qual è il peccato attuale? 

R. Il peccato attuale è quello che commettiamo di nostra 
propria volontà, quando siamo arrivati air uso della ra- 
gione. 

D. È il concorso della nostra volontà che costituisce il 
peccato ? 

R. Sì; è appunto il concorso della nostra volontà, perchè 

non si dà peccato se non è volontario. 
*D. Il peccato attuale come dividesiP 

* 
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R. Il peccato attuale dividesi in mortale e in - veniale, coni e 

abbiamo dichiarato nella Lezione trigesimaterza parlando 

del Sacramento della Penitenza. 
D. Tra le altre cose che si è ivi osservato ? 
R. Tra le altre cose si sono ivi osservati gli effetti funesti 

del peccato specialmente mortale. 
D. Desidero qui di sapere come si chiamano alcuni pec~ 

cati più enormi. 
R. Alcuni peccati più enormi si chiamano o peccati capitali, 

o peccati contro lo Spirito Santo, o peccati che gridano 

vendetta in cielo. 

LEZIONE XLI. 
Dei peccati capitali e delle virtù opposte. 

*D. Quali peccati si dicono capitali ? 
R. Si dicono capitali i sette peccati seguenti: i. Superbia; 
2. Avarizia ; 3. Lussuria ; 4. Ira ; 5. Gola ; 6. Invidia ; 
7. Accidia. 

*D. Perchè questi si dicono peccati capitali ? 
R. Si dicono capitali, perchè sono come i capi e la causa di 
tutti gli altri. 

*D. Che cosa è la superbia? 

R. La superbia è una stima disordinata di sè medesimo, ed 

un eccessivo amore di preminenza. 
D. La superbia a chi ci fa simili'! 

R. La superbia ci fa simili agli spiriti ribelli, che per essa 
divennero poi demonii. 

D. Che peccati genera la superbia ? 

R. La superbia genera V ambizione, la vanagloria, il disprez- 
zo del prossimo, le soperchierie, le ribellioni. 
*D. QuaVè la virtù opposta alla supèrbia? 

R. La virtù opposta alla superbia è la umiltà. 

D. Che cosa è la umiltà ? 

R. La umiltà è quella virtù, per cui il cristiano si reputa 
un nulla dinanzi a Dio, e nel suo ben operare non cerca 
lodi, non si propone onori o distinzioni , e ricevendone, 
se ne stima immeritevole, e riferisce ogni cosa a Dio. 
*D. Che cosa è V avarizia? 
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R. L'avarizia è un amore disordinato dei beni temporali, 

sopratutto del danaro. 
D. In che consiste V avarizia ? 

R. L'avarizia consiste Dell'accumulare e ritenere ricchezze 
sempe maggiori senza farne il debito uso per ii decoro 
della famiglia, per il culto di Dio, e per ii sollievo dei 
poveri. 

D. Che mali cagiona V avarizia ? 

R. L' avarizia cagiona gP inganni, le frodi, le ingiustizie, le 

usure e le crudeltà. 
*D. QuaVè la virtù opposta alV avarizia? 
R. La virtù contraria all'avarizia è la liberalità. 
D. Che intendete per liberalità? 

R. Intendo quella virtù la quale fa che il cristiano avendo 
beni di fortuna e riconoscendoli come dono della Divina 
Provvidenza, non solo ne usa onestamente con sè e coi 
suoi, ma [anche ne fa parte cogli altri, e specialmente coi 
bisognosi. 
*D. Che cosa è la lussuria ? 

R. La lussuria è un vizio, per cui si cercano i piaceri sen- 
suali, i 

D. Che tristi effetti produce la lussuria? 

R. La lussuria produce P acciecamento dell'intelletto, la o- 
stinazione della volontà, il guasto del cuore, la dimenti- 
canza di Dio e dei propri doveri, ed altre funestissime 
conseguenze. 
*D. QuaV è la virtù opposta alla lussuria? 

R. La virtù opposta alla lussuria è la castità. 

D. In che consiste la castità ? 

R. La castità consiste nel conservare mondi i sentimenti del 
corpo, illibati i pensieri della mente , puri i desiderii del 
cuore, immacolate le azioni. 
*D. Che cosa è V ira ? 

R. L'ira è un turbamento dell'animo ed un desiderio disor- 
dinato di vendicarsi. 
D. Che colpe derivano dalV ira ? 

R. Dall' ira derivano le risse, le discordie, gli odii, le inimi- 
cizie, le maledizioni, le imprecazioni, i maltrattamenti e 
gli omicidii. 

D. Chi adirato contro le creature irragionevoli le male- 
dice o le maltratta, pecca egli? Djgitized by 
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R. Se le maledice o ie maltratta in quanto esse sono creatu- 
re di Dio, pecca mortalmente. 

D. E se le maledice o le maltratta non in quanto sono 
creature di Dio, ma per i danni, ed altre cattive con" 
seguenze che ne derivano, pecca ugualmente? 

R. Se le maledice o le maltratta soltanto per i danni o per 
le altre cattive conseguenze, che ne derivano, o non pec- 
ca, o pecca venialmente, a meno che non diventi egli stes- 
so fiera irragionevole. 
*D. Quali sono le virtù che si oppongono alV ira ? 

R. Le virtù che si oppongono air ira, sono la pazienza e la 
mansuetudine. 

D. Quando il cristiano dicesi ed è paziente? 

R. 11 cristiano dicesi ed è paziente, quando senza lagnarsi o 
senza troppo conturbarsi soffre per amor di Dio i mali di 
questa vita da qualunque parte gli vengano. 
. D. Quando il cristiano dicesi ed è mansueto ? 

R. Il cristiano dicesi ed è mansueto, quando ad imitazione 
di G. C. condona sull' istante e di buon animo gì' insulti 
e le offese che riceve. 
*D. Che cosa è la gola? 

R. La gola è un trasporto disordinato di mangiare e di bere. 

D. Qual è V eccesso più enorme solito a commettersi per 
causa della gola ? 

R. L'eccesso più enorme solito a commettersi per causa della 
gola è la ubbriachezza. 

D. Che fa la ubbriachezza ? 

R. La ubbriachezza toglie all'uomo il dono preziosissimo 
della ragione, e lo rende simile alle bestie, e spesso peg- 
giore delle bestie stesse. 

D. A che altri eccessi conduce la gola ? 

R. La gola conduce anche air ingordigia, al consumo delle 
sostanze, alla miseria, alla perdita della sanità e qualche 
volta alla morte. 
*D. Quali virtù si oppongono alla gola? 

R. Alla gola si oppongono la temperanza e V astinenza, che 
giovano come all' anima cosi al corpo. 

D. Che avviso dà il Signore per indurre gli uomini alla 
temperanza ed alV astinenza dal troppo mangiare e dal 
troppo bere ? 
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R. 11 Signore dà questo avviso: Più uomini uccide la gola 
che la spada. 
*D. Che cosa è V invidia ? 
B. L'invidia è un dispiacere del bene altrui. 
D. Quali sono gli efletti dell* invidia ? 
R. Gli effetti dell 1 invidia sono il desiderio del male altrui, 
la calunnia, la detrazione, la mormorazione e talvolta la 
rovina irreparabile dell'innocente. 
*D. Qual virtù si oppone all'invidia? 
R. All'invidia si oppone l'amor fraterno, per cui l'uomo 
gode del bene del suo prossimo, e glielo procura se può. 
*D. Che cosa è V accidia ? 

R. L' accidia è una tiepidezza ed una noia nelle cose riguar- 
danti l'onore di Dio e la salute dell'anima. 

D. Che disordini genera Vaccidia? 

R. L'accidia genera la distrazione nella preghiera e negli al- 
tri esercizi! di religione. 

D. E che altro ? 

R. Genera la trasgressione totale dei più sacri doveri e la 
trascuranza dei mezzi necessari alla propria santifica- 
zione. 

*D. Qual virtù si oppone alVaccidia? 
R. AH' accidia si oppone lo zelo, per cui il vero cristiano si 
studia di onorar Dio come conviene, e mette anche ogni 
premura per santificare l'anima propria. 
D. ColV uso di quali mezzi ? 

R. Coli' uso di tutti quei mezzi che a tal fine sono stati da 
Dio e da G. G. istituiti ed ordinati. 

LEZIONE XLII. 

Dei peccati che si chiamano contro lo Spirito Santo, 
e dei peccati che gridano vendetta in cielo. 

D. Quanti sono i peccati, che si chiamano contro lo Spi- 
rito Santo ? 

R. 1 peccati che si chiamano contro lo Spirito Santo, so- 
no sei. 
D. Diteli. 

R. 4. Disperazione della salute eterna; 2. Presunzione di 

■ 
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salvarsi senza meriti; 3. Negare la verità conosciuta; s 
4. Invidia della grazia spirituale del prossimo; 5. Osti- 
nazione contro le salutari ammonizioni ; 6. Impenitenza 
finale. 

D. Perchè si chiamano peccali contro lo Spirito Santo ? f 
R. Si chiamano così, perchè chi arriva a commettere tali ec- 
cessi, fa una offesa gravissima allo Spirito Santo, a cui si l 
attribuiscono particolarmente la santificazione, i lumi so- * 
prannaturali, le buone ispirazioni e gì' inviti alla conver- 
sione. 

D. Dimostratemi patitamente come ciascheduno degli ac- 
cennali peccati offenda lo Spirito Santo, e cominciale 
dal primo, c/t' è la disperazione della salute eterna. 

R. Chi dispera della salute eterna, quasi ritiene che lo Spi- 
rito Santo più non voglia o non possa dargli aiuto per 
salvarsi. 

D. Dimostratemi come V offenda il secondo, cioè la pre- 
sunzione di salvarsi senza meriti. 

R. Chi presume di salvarsi senza meriti, fa vista di credere 
che lo Spirito Santo aiuti a conseguire la vita eterna an- 
che coloro, i quali non si curano punto di meritarsela 
colle opere. 

D. Dimostratemi come Voffenda il terzo, cK è negare la 
verità conosciuta. 

R. Chi nega la verità conosciuta, specialmente in materia di 
fede, estingue e rigetta da sè il lume, che lo Spirito Santo 
gli diede per poterla conoscere. 

D. Dimostratemi come Voffenda il quarto, eh? è V invidia 
della grazia spirituale del pròssimo. 

R. Chi invidia nel prossimo la grazia spirituale, eh' è dono 
dello Spirito Santo, offende il donatore, quasi eh' egli non 
possa concedere i suoi doni a chi vuole, e come vuole. 

D. Dimostratemi come Voffenda il quinto, cioè Vostinarsi { 
contro le salutari ammonizioni. 

R. Chi si ostina contro le salutari ammonizioni, resiste in 
pari tempo allo Spirito Santo, il quale per mezzo di tali 
avvisi, particolarmente dei superiori, vuole che si cor- 
reggano gli errori, e s'impediscano maggiori disordini in 
avvenire. 

D. Dimostratemi come Voffenda il sesto, cV è la impenù 
tenza finale ? 
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R. Chi persiste nella impenitenza sino agli estremi della vi- 
ta, non risponde alle tante chiamate che gli fa lo Spirito 
Santo, nè si vale delle tante occasioni che lo Spirito San- 
to gli presenta, onde si converta e si salvi. 

D. Quanti sono i peccati che gridano vendetta in cielo ? 

R. I peccati che gridano vendetta in cielo, sono quattro. 

D. Diteli. 

R. J. Omicidio ingiusto volontario; 2. Peccato nefando 
contro natura ; 3. Oppressione de' poveri ; 4. Defraudar 
le mercedi agli operai. 

D. Perchè questi si chiamano peccati che gridano vendetta 
in cielo ? 

R. Si chiamano così, perchè sono di una malizia tanto enor- 
me e tanto evidente che provocano la giustizia di Dio a 
punirli coi più tremendi castighi. 

LEZIONE XLIII. 
Della pratica del bene. 

*D. Per essere benedetti da Dio in questo mondo ed eter- 
namente beati neW altro, basta che ci leniamo lontani 
dal male? 

R. Non basta che ci teniamo lontani dal male, ma dobbiamo 

inoltre fare il bene. 
*D. In che consiste il bene che noi dobbiamo fare? 
R. Il bene che noi dobbiamo fare, consiste nell'esercizio del- 
le virtù e nella pratica delle buone opere. 
*D. Quante virtù principali si devono esercitare? 
R. Le virtù principali che si devono esercitare sono sette, 

tre Teologali e quattro Cardinali. 
*D. Quali sono le Teologali? 

R. Le Teologali sono: Fede, Speranza e Carità, di cui si è 
trattato. 

D. Ferchè si chiamano Teologali ? 

R. Si dicono Teologali, perchè hanno Dio per oggetto im- 
mediato, ossia perchè si esercitano direttamente verso Dio. 
*D. Quali sono le Cardinali? 

R. Le Cardinali sono: Prudenza, Giustizia, Temperanza e 
Fortezza. 
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D. Perche si dicono Cardinali? 

R. Si dicono Cardinali perchè sono il fondamento di tutte 

le altre virtù morali, e le fonti delle buone operazioni. 
D. Che cosa è la prudenza ? 

R. La prudenza è una virtù che ci fa conoscere e scegliere 
i mezzi per arrivare al nostro ultimo line, e ci fa pure 
vedere il male per evitarlo, ed il bene per conseguirlo. 

D. Che cosa è la giustiziai 

R. La giustizia è una virtù, che ordina di dare a ciaschedu- 
no quello eh' è suo. 
D. Che cosa è la temperanza ? 

R. La temperanza in generale è una virtù che mette freno 
alle passioni disordinate e regola i piaceri benché leciti. 

D. Ed in particolare che virtù è ? 

R. In particolare è una virtù che modera P uso del mangia- 
re e del bere. 

D. Che cosa è la fortezza ? 

R. La fortezza è una virtù per cui il cristiano nè si lascia 
trasportar troppo da allegrezza nelle prosperità, nè trop- 
po si avvilisce o si abbatte nelle avversità. 

D. E di più che fa ? 

R. Di più il cristiano mediante la virtù della fortezza supe- 
ra le difficoltà che si oppongono ai bene operare. 

D. Finalmente che fa il cristiano quando è armato, come 
dev'esserlo, di fortezza ? 

R. Il cristiano armato di fortezza perde qualunque bene 
temporale e la vita stessa per mantenersi fedele a Dio, 
come fecero milioni di martiri. 
*D. Il bem consiste solamente nell'esercizio delle accen- 
nate virtù ? 

R. Lo abbiamo premesso che il bene non consiste solamente 
nell'esercizio delle accennate virtù, ma anche nella pra- 
tica delle buone opere. 

D. Quali sono le buone opere che si devono praticare? 

R, Le buone opere, che si devono praticare, sono quelle che 

comanda Dio stesso nella sua legge. 
*D. Verso di chi si hanno da praticare queste buone opere? 

R. Queste buone opere si hanno da praticare, verso Dio, 
verso noi stessi e verso il prossimo. 
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LEZIONE XLIV 

Delle buone opere da praticarsi in generale 
verso Dio e verso noi stessi. 

*D. Quali sono le buone opere che dobbiamo praticare 
verso Dio ! 

R. Le buone opere che dobbiamo praticare verso Dio, sono 
queste: adorar Dio con atti interni ed esterni; onorare la 
Madonna e i Santi; far orazione; santificare ie feste, come 
si è dimostrato nelle Lezioni precedenti. 
*D. Quali sono le buone opere che dobbiamo praticare ver- 
so noi stessi? 

R.Le buone opere che dobbiamo praticare verso noi stessi 

sono parecchie. 
*D. Dite le prime. 

R. Esercitar bene le potenze dell' anima che sono intelletto, 

memoria e volontà. 
*D. Dite le altre. 

R. Custodir bene i sentimenti del corpo che sono occhi, o- 
recchi, bocca, odorato e tatto. 
*D. Dite le ultime. 

R. Combattere contro il demonio, il mondo e la carne, che 
sono i nostri capitali nemici. 

D. Come si esercita bene l'intelletto? 

R. Si esercita bene V intelletto coli' esaminare attentamente 
e seriamente le cose prima d' incominciarle per conoscere 
se sieno buone o cattive ; se sia lecito od illecito il farle. 

D. Come si esercita bene memoria? 

K. Si esercita bene la memoria col ricordarsi spesso di Dio, 
della sua santa legge e dei moltissimi beneficii da Lui ri- 
cevuti come spirituali, così temporali. 

D. Come si esercita bene la volontà ? 

R. Si esercita bene la volontà col mantenerla sempre uni- 
forme alla volontà di Dio, e col rassegnarsi nei diffìcili 
incontri alle sue divine disposizioni. 

D. Che si ha da fare per custodir bene i sentimenti del 
corpo ? 

R. Si custodiranno bene i sentimenti del corpo, se si ter- 
ranno lontani da tutto quello eh 1 è peccato, e che può in- 
durre al peccato. 
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D. Chi è il demonio contro il quale dobbiamo combattere? 
R. Il demonio è il capo degli spiriti ribelli, il nemico di Dio 

e degli uomini. 
D. Che cerca egli di farci ? 

R. Egli cerca di farci perdere la grazia di Dio e di privarci 

del paradiso. 
D. Come cerca egli ciò ? 

R. Egli cerca ciò col tentarci, ossia col persuaderci a com- 
mettere i peccati. 

D. E noi come dobbiamo difenderci dà* suoi assalti? 

R. Dobbiamo difenderci da' suoi assalti coir orazione, colla 
vigilanza e colla fortezza. 

D. Che 9 1 intende per mondo ? 

R. Per mondo s'intendono le cattive compagnie e le occa- 
sioni pericolose. 

D. Come si deve regolare il cristiano colle compagnie 
cattive ? 

R. lì cristiano deve fuggire dalle compagnie cattive, come 
fugge dalla vista del serpente. 

D. Come si deve regolare il cristiano nelle occasioni pe- 
ricolose? 

R. 11 cristiano non deve mai mettersi volontariamente nelle 
occasioni pericolose, e se queste sono involontarie, deve 
vegliare alla custodia dei propri sentimenti, usare un 
contegno prudente , armarsi di fortezza, e quel che più 
importa, deve il più presto andarne lontano. 

D. E per carne che s' intende? 

R. Per carne s' intendono le umane passioni. 

D. Che cosa sono le passioni umane ? 

R. Le passioni umane sono certi appetiti, moti, tendenze che 
V uomo porta seco sin dal suo nascere, e restano in lui 
anche dopo il battesimo. 

D. Questi appetiti, moti, tendenze, sotto qual nome si com- 
prendono? 

R. Si comprendono sotto il nome di concupiscenza. 

D. La concupiscenza che rimane nelVuomo anche dopo il 

battesimo, è propriamente peccato ? 
R. No 5 non è peccato ; poiché tutto ciò che v 1 è di peccato 

si cancella col battesimo. 
D. Clie fa dunque? 
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R. Siccome deriva dal peccato de' primi genitori che guastò 

tutta la umana natura, così tende ed inclina al peccato. 
D. Come dobbiamo diportarci contro la concupiscenza ? 
R. Noi dobbiamo negarle l'assenso della volontà. 
D. E che altro dobbiamo fare ? 

R. Dobbiamo raffrenarla con tutta Fattività del nostro spi- 
rito, a cui vorrebbe ribellarsi. 
D. E di più che dobbiamo fare? 

R. Di più dobbiamo cercare di diminuirne la forza con mez- 
zi opportuni. 

D. Quali sono i mezzi più efficaci per diminuire la forza 
a siffatto nemico ? 

R. La frequente preghiera, il digiuno, le mortificazioni, il 
ricevere spesso i santi Sacramenti della Penitenza e del- 
l' Eucaristia giovano assaissimo a diminuire la forza della 
ribelle concupiscenza. 

D. Qual altro mezzo si ha efficacissimo aneli' esso per vin- 
cere le tentazioni da qualunque parte ci vengano ? 

R. Per vincere le tentazioni si ha pure un mezzo efficacis- 
simo nella divota meditazione dei patimenti sofferti da 
nostro Signor G. C. 

D. Di questo mezzo possiamo noi servirci in ogni luogo e 
tempo air insorgere o alVinsistere della tentazione? 

R. Sì ; noi possiamo servirci di questo mezzo in ogni luogo 
e tempo all' insorgere o alP insistere della tentazione. 

D. Come? 

R. Ecco: air insorgere o all'insistere della tentazione fissia- 
mo tosto la nostra mente in G. C. o bagnato in tutto il 
corpo di copioso sudore di sangue nell' orto di Getsema- 
ni, o flagellato da capo a piedi alla colonna, o coronato di 
spine nel pretorio, o carico del pesante legno della croce 
ed avviato al Calvario, o con acutissimi chiodi traforato 
mani e piedi e confitto in croce, o agonizzante e mori ente 
sulla medesima con a lato l'addolorata sua Madre Maria; 
e questi divoti pensieri faranno che si dilegui la tentazione. 

LEZIONE XLV. 
Delle buone opere da praticarsi in generale 
verso il prossimo. 

*D. Quali opere buone dobbiamo praticare verso il nostro 
prossimo ? 
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B. Primieramente dobbiamo rispettare ed onorare i Superiori. 
*D. Quali sotto i Superiori che dobbiamo rispettare ed 
onorare ? 

R. I Superiori che dobbiamo rispettare ed onorare ; sono 
molti : i primi però hanno da essere il Padre e la Madre. 
*D. Perchè il Padre e la Madre hanno da essere i primi? 

R. Perchè essi ci hanno data la vita, e tengono sopra di noi 
il luogo di Dio. 

*D. Dopo il Padre e la Madre quali superiori siamo ob- 
bligati di rispettare ed onorare ? 

R. Dopo il Padre e la Madre siamo obbligati di rispettare 
ed onorare i Prelati, i Principi, Parrochi, i Padroni, se- 
condo il loro grado e la loro condizione. 
*D. Quale sarà il nostro trattare cogli altri che non ci 
sono superiori? 

R. Il nostro trattare cogli altri sarà questo: usare cordialità 
cogli uguali ; benignità e dolcezza cogP inferiori. 
*D. Finalmente quale dev'essere il nostro contegno circa 
le buone opere da praticarsi verso il prossimo? 

R. Il nostro contegno circa le buone opere da praticarsi 
verso il prossimo dev' essere quello di far bene a tutti, e 
di non far male ad alcuno. 

D. Perchè mantenessimo questo contegno tale quale deve 
essere inteso e non cadessimo in errore, da Dio e dalla 
stessa legge naturale ci è imposta alcuna regolm ? 

R. Perchè fossimo ben diretti in far bene a tutti, e non far 
male ad alcuno, da Dio e dalla stessa legge naturale ci è 
imposta per appunto una regola. 

D. QuaVè questa regola? 

R. Eccola divisa in due parti. La prima parte è : Fare ad 

altri quello che si vorrebbe fatto a se stesso. 
D. E la seconda parte quaV è ? 

R. La seconda parte è: Non fare ad altri quello che non si 
vorrebbe fatto a sè stesso. 

D. La prima parte, ctfè fare ad altri quello che si vor- 
rebbe fatto a sè stesso, con quali opere a bene del pros- 
simo sarà da noi esattamente adempita ? 

R. La prima parte sarà da noi esattamente adempita col 
prestare a bene del prossimo le cosi dette Opere di Mi- 
sericordia. 
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*D. Quante sono le opere di Misericordia? 
R. Le opere di Misericordia sono quattordici : sette corpo- 
rali e sette spirituali. 
*D. Quali sono le opere di Misericordia corporali? 
R. Le opere di misericordia corporali sono queste: i. Dar 
da mangiare agli affamati; 2. Dar da bere agli assetati; 
3. Vestire gP ignudi ; 4. Alloggiare i pellegrini ; 5. Vi- 
sitare gF infermi; 6. Soccorrere i carcerati; 7. Seppel- 
lire i morti. 

*D. Quali sono le opere di Misericordia spirituali ? 

R. Le opere di Misericordia spirituali sono queste: 4. Con- 
sigliare i dubbiosi ; 2. Insegnare agi' ignoranti ; 3. Am- 
monire i peccatori; 4. Consolare gli afflitti, 5. Perdo- 
nare le offese ; 6. Sopportare pazientemente le persone 
moleste; 7. Pregare Dio per i vivi e per i morti. 

D. Che differenza vi è fra queste opere di Misericordia ? 

R. La differenza si è che le opere di Misericordia corporali 
provvedono ai bisogni del corpo, e le opere di Misericor- 
dia spirituali provvedono ai bisogni dell' anima. 

LEZIONE XLVI. 
Dei Novissimi, ovvero delle cose ultime delV uomo. 

*D. Qual è il pensiero che può e deve trattenerci dal 
peccato ? 

R. Il pensiero dei Novissimi, ovvero delle cose ultime del- 
l' uomo può e deve trattenerci dal peccato. 
*D. Quante e quali sono le cose ultime delV uomo ? 

R. Le cose ultime dell' uomo sono quattro; cioè 4. La Mor- 
te; 2. Il Giudizio; 3. L'Inferno; 4. Il Paradiso. 

D. Queste quattro cose ultime devono succedere a tutti gli 
uomini? 

R. Le prime due devono succedere a tutti gli uomini; le al- 
tre due ad alcuni sì, ad alcuni no, secondo i loro meriti. 
*D. Che si deve credere e pensare intorno alla morte ? 

R. Si deve credere e pensare, che la morte è certa, e che è 
incerta l'ora e il luogo della medesima. 

D. E perciò quale dev* essere la nostra somma vigilanza ? 

R. La nostra somma vigilanza dev' essere quella di stare sem- 
pre apparecchiati per morir bene. 
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*D. Che si deve credere e pensare intorno al giudizio ? 

R. Si deve credere e pensare, che in questo saremo giudi- 
cati rigorosamente di tutte le nostre azioni ed omissioni. 

D. E quindi che dipenderà da questo giudizio ? 

R. Dipenderà da questo giudizio o la nostra eterna salvezza 
o la nostra eterna condanna. 

D. V idea di questo giudizio deve spaventarci, se vivre- 
mo fedeli a Dio ? 

R. No; non deve spaventarci, anzi deve ricolmarci di fidu- 
cia, se vivremo fedeli a Dio. 

D. Perche ? 

R. Perchè il giudice, che ci deve sentenziare è G. C., il qua- 
le ha tanto patito ed è morto in croce, perchè non fossi- 
mo condannati. 

* 

*D. Che si deve credere e pensare intorno alV inferno ? 
R. Si deve credere e pensare, ch'esso vi sia, che sia il luogo 

di tutti i tormenti, e che duri in eterno. 
D. Chi va ali inferno? 

R. Air inferno vanno quelli soli, che vogliono andarvi per 
lavoro ostinatezza nel peccato e nelP impenitenza. 
*D. Che si deve credere e pensare intorno al Paradiso ? 

R. Si deve credere e pensare ch'esso pure vi sia, che sia il 
luogo di tutti i contenti, e che duri in eterno. 

D. Possiamo noi giungere a possedere il Paradiso? 

R, Si; noi possiamo giungere a possederlo: noi per i nostri 
peccati non lo meritiamo, ma G. C. Io ha meritato per noi. 

D. Dobbiamo adunque aspettarcelo da Lui? 

R. Sì; dobbiamo aspettarcelo da Lui. Egli non ha bisogno 
de' suoi meriti: gli ha acquistati per noi, li cede a noi, e 
noi certamente ci salveremo in Lui e per Lui, se ci ter- 
remo lontani dal male ed opereremo il bene. 
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